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1. 

Lia vostra gloria, Ministro eccellentissimo, è ornai 
al suo colmo. Il vostro nome suona per tutte le 
bocche, si scrive su tutti i giornali, si trova in 
tutte le botteghe, da quella del più umile pizzicagnolo 
a quella del più abile farmacista. Di già le vostre 
preziose fattezze vennero ricopiate da valente belino, 
e a migliaia di copie il vostro ritratto gira il Pie- 
monte, non manca nelle bettole e nei ridotti, com- 
parisce sui triviì, adoma i caffè, e commissarii si 
spargono per le provincie onde trovare mercanti 
che ne facciano incetta, e ondaci che ne fregino 
]e sale comunali. Differite in ciò solo dal grande» 
imperatore Napoleone, che di lui si vende la sta- 
tuetta, di voi il ritratto, egli è di gesso, e voi siete 
dì carta. Ma che dissi io Napoleone? Yoi deste il 



nome a uaa iegge, esempio rarissimo, come os- 
serva un giornale, e non più visto dal tempo degli 
antichi Romani . Voi d,Qste luogo a una sottoscri- 
zione^ in cui gente d'ogni maniera si affretta ad 
apporre il proprio nome, dal povero artigiano che 
vi crede una meteora, al barbuto zerbinotto che vi 
reputa un pari suo ; dall'intrepido e bellicoso milite 
nazionale, al sensato e provvido municipio. Voi 
deste occasione ail progetto di un monumento, che 
ricordi ai posteri chi foste, come, quando e perchè, 
e forse a quest'ora le cave, dei marmi già appre- 

.stano i loro massi per la causa nazionale, gli arro- 
tini affilano gli scalpelli, gli architetti si stillano il 
cervello a preparare disegni, e gli artefici si spo- 
gliano in farsetto per tentarne l'esecuzione. conte 
Giuseppe Siccardi, come tutto parla di voi! Lo 
contrade nostre echeggiano del vostro nome; pre- 

' sente il Re, non a lui, ma a voi si mandano gli ev- 
viva ; voi siete il fac totum del nostro Stato, TEu-, 
ropa vi guarda, avete assorbitoli Piemonte. E chi 
oserà ancora dirvi un essere mortale? Ah ! no, voi 
dovete essere calato dalle brache di Giove Olimpico» 
come già Minerva, ne' tempi delia mitologia, usciva 
dal suo cervello ; veniste in sulla terra quasi uaa 
portentosa cometa, e oggi o domani non vi può 
fallire una solenne apoteosi. Mi crederei figlio ia- 
degno d'Italia, indegnissimo rampollo della razza 
pèlasgica, se, quanto è in me, non mi studiassi di 



aggiuQgere uq fiore alla vosira corona. Per Io che 
veimi in pensiero di tesservi un panegirico, sul 
riflesso, che avendo voi di già un ritratto, una 
legge, ìxnk sottoscrizione, un monumento, a me, 
:Bon ultimo de' vostri ammiratori, non potea restare \ 

altro compito. E deh! possedessi io la penna td'un 
Cicerone, d'un Plinio, d'un Ambrogio, che non mi 
mancherebbe di certo nella vostra persona, né un 
Archia, né un Traiario, né un Teodosio. Ma seb- 
bene io mi riconosca e confessi un gran capocchio * 
«1 in gl'eco, ed in latino, ed in volgare, » pure tale 
c'unta èia gloria vostra, cosi risplendente l'au- 
reola che vi adorna, così ricco il sole de' vostri 
meriti, che lo splendore, la gloria, ^il merito ùd 
lodato non^ potranno a meno che rifondersi sul lo- 
datore; e voi rimanendo un, gigante, solleverete 
anche me disgraziato lombrico che strìscia in sulla 
terra. Il quale riflesso tutto mi riconforta lo spi- 
rito, e mi fa animo a mettere alacremente mano al 
lavoro. Ma io mi smarrisco al solo rivolgere lo 
sguardo su di un semplice anno della vostra vita 
politica, e tante cose mi si affacciano alla mente , 
tutte egualmente grandiose , ch'io non so nò dove 
cominciare, né dove finire. Onde fin d'ora vi con- 
fèsso che non intendo dir tutto, ma accennare ap- 
pena nel vostro panegirico dieci tra le mille cose 
che; furono, e tutte egualmente ridondano a vostro 
onore. Voi siete così amante dell'ordine, la* vostra 



legge ne portò e ne porta tanto e poi tanto in Pie- 
monte, che nulla riuscirebbe più indegno di voi» 
quanto una disordinata dicerìa. Per la qualcosa 
io vo' sforzarmi a stabilire il filo, intorno a cui si 
avvolgerà la mia tela panegirica, onde non ispazil 
senza norma pei campi immensi della vostra cele- 
brità. conte Giuseppe Siccardi, io vi trovo grande 
d'una grandezza inarrivabile , e quanto è largo e 
lungo il Dizionario della Crusca, nessuno epiteto 
meglio vi si attaglia che quello di grande. Voi, o 
conte Giuseppe, siete grande per ciò che avete 
fatto, primo punto; siete più grande per ciò die 
avete detto, secondo punto; siete grandissimo per 
ciò che non avete né detto, né fatto, terzo punto. O 
conte Giuseppe, conte grande, più grande, gran- 
dissimo , imprendo a svolgere alla m^lio questi 
tre punti della mia orazione panegirica; ma voi, vi 
dirò in prosa ciò che il Tassoni dioea ad Apollo 
inversi, voi che sapete parlare, fatemi d'aio, e 
guidatemi per le maniche del saio. Incomincio. 

IL 

Senza perdermi in preamboli, sospinto dalla via 
troppo lunga , imprendo a dimostrare che voi siete 
grande per ciò che avete fatto poco innanzi di di- 
venire ministro, quando vi venne offerto il porta- 
foglio, e quando per impulso d'amore patrio, di zelo 



7^ 
religioso, vi degnaste di accettarlo. Il mio primo 
panto perciò si suddivide in tré altri punti. 

È a Roma, o gran conte, che voi faceste il vostro 
tirocinip politico. Cinque prima di voi, che però 
non erano buoni ad accappiarvi le ciabatte, ven- 
nero spedili dal governo piemontese alla Città dei 
sette colli, per indurre il Papa ad impiastricciare 
non so che cosa, e forse noi sapevano nemmeno 
coloro che li spedivano. Riconosciuto il vostro ge- 
nio piuttosto acconcio pei pasticci, pensarono man- 
darvi colà; vi andaste, e foste il sesto. Se disse 
vero la voce pubblica, il motivo principale della 
vostra missione era l'hllontanamento di monsignor 
Artico dalla diocesi d'Asti, e di monsignor Fransoni 
dalla diocesi di Torino. Le ragioni cui appoggiare 
la vostra dimanda, in ultimo costiiitto riducevansi 
a queste sole, che monsignor Filippo Artico era 
stato calunniato, e monsignc^f Luigi Fransoni preso 
a perseguitare ; onde pel meglio dello Stato e della 
religione dovea darsi vinta alia persecuzione e alla 
calunnia. Con tale biscotto v'imbarcaste a Genova, 
giungeste a Civitavecchia, e di li a Roma. La gente 
mezzana, che non è capace di grandiosi concetti , 
non si sarebbe certo prestata all'uffizio che vi si 
oflferiva. Nell'accettare una missione di questa fatta, 
veduto avrebbe difetto di delicato sentire, perchè" 
non comporta l'onoratezza di cooperare ad un atto 
che ha del tirannico e dell'ingiusto; difetto di re- 
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ligione, perchè lo sfratto di due Vescovi non potea 
in verun conto vantaggiare le loro diocesi , ma per 
converso dovea crescere ansa ai nemici della Chiesa; 
difetto di politica, perchè essendo i due Vescovi 
vìttime di mene rivoluzionarie , promuoverne in 
qualunque moda Tallontanamento, tornava lo stesso 
che favorire la rivoluzione ; difetto di previdenza , 
perchè sperare di ottenere dal Papa ciò die egli 
non potea concedere in coscienza, era recargli un 
insulto, altamente inasprirlo, e rendere impossibile 
ogni negoziato al punto medesimo che s'iniziava. 
Questi ragionamenti, io diceva, avrebbero fatto i 
pigmei e le genti mezzane : ma voi siete grande , 
^partenete ad un'altra atmosfera, non avete nulla 
di comune con questi animali ragionevoli. Onde 
lieto e contento accettaste, partiste, giungeste. 

E qui io m'immagino, che giunto appena a Roma, 
o conte Giuseppe, avrete presa la m Sacra, e pel 
Qm capitolim vi sarete recato al Campidoglio, pre- 
ludendo cosi ai vostri trionfi avvenire. Fo;'se su 
quel monte avfete ancora ricercato de' libri sibillini, 
per leggervi le riforme da promuovere, reduce ap- 
pena nella vostra patria ; forse ancora su quella 
sommità v'avrà colto il capogirlo, sarete caduto, 
• avrete dormito e sognato il venturo monumento. 
Ma non vi ricorda, o conte Giuseppe, d'aver visto 
l'altra somimità del colle Capitolino , denomin$ito 
Rocca Tarpea? Non vi sovvenne di misurare quanto 
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.9 
breve distanza passasse dal luogo ove s'incorona'- 
vano i trionfatori, a quello ove venivano precipitati 
i colpevoli? Se noi faceste, o se Io faceste senza 
profitto, il tutto fu effetto della vostra straordinaria 
grandezza. 

A que' di il Papa trovavasi a Gaeta, perclìè co- 
loro cui avea data la vita, gli aveano tolto il re- 
gno: e voi a Gaeta peregrinando v'incamminaste. 
Non so dire né come, né quando v'introducessero 
presso il Pontefice, quali discorsi abbiate fatto, e 
quali udito da lui. So solamente che dopo parecchi 
mesi d'assenza ve ne ritornaste in Piemonte il 10 
dicembre del 1849 colle vostre pive in sacco. Trùm- 
bettarono allora, che yoi ve l'avevate legata ad un 
dito, proponendo in cuor yoslro di vendicarvi a 
suo tempo della .missione svanita. Ma oltrecchè la 
vendetta nop alligna ne' petti come il vostro, voi 
avevate motivo di menare trionfo, conciossiachè le 
cose erano avvenuta a seconda de' vostri desiderii. 
D'ordinario le missioni riescono a qualche cosa , 
perché d'ordinario non .si sogliono intavolare, 
quando non v'ha speranza di riuscita. Ma siccome 
la vostra grandezza importava che voi vi levaste 
sul comune de' diplomatici, cosi a buon diritto po- 
tevate menar vanto d'una missione unpresa senza 
speranza, e conchiusa senza il menomo effetto. 
Quindi da Roma veniste a Torino col cuore nello 
zucchero: nelle conversazioni, p anima grande. 
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esponeste le vostre valentie, e stipulaste eolla Gaz- 
zetta dd Popolo quel patto solenne che dovea met- 
tere capo ad una sottoscrizione e ad un monu- 
mento! 



ni. 



In questa il barone Demargberita, ministro al- 
lora di grazia e giustizia, abbandona il portafoglio. 
Gravissime accuse si muovono contro di lui; egli ha 
sorpresa, scriveva rOpintow^ , la religione del Re, 
e la buona fede de' suoi colleghi, meriterebbe d'essere 
destituito e posto al bando, fuori detta magistratura 
(N**310). Quasi tutti i giornali, di qualunque colore, 
non escluso il Risorgimsnto, Io condannano; si espone 
per le stampe un vivissimo desiderio che i vescovi 
gli pubblichino contro una circolare, e i parroci si 
scatenino dal pulpito contro i suoi atti ( Opinione, 
loc. cit.); egli scomparisce da Torino, e monta la 
Rocca Tarpea, avvegnaché, o gran conte Giuseppe, 
già fosse salito sul Campidoglio. Cosi si apre la 
successione, e a cento politici la speranza di coprire 
l'abbandonato sedile. Ma la Gazzétta del Popolo ha 
gli occhi rivolti verso di voi . Essa che riconosce la 
vera grandezza, ha di già ammirato i vostri meriti, 
toccati i vostri pregi, e giji si rìngalluzza di vedervi 
nelle mani il potere. Pure le cose procedono pian 
piano: e ogni giorno si va ciaramellando intorno 
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«d'un nuovo successore di Demargberita. Chi vuole 
che Mameli Cristoforo interinalmente si tolga col-* 
ristruzioBc la grazia e la giustizia ; chi pretende 
ch'egli accettando questa, debba fare di quella do- 
nazione tra i vivi al cav. Bandi di Yesme; chi final- 
mente fa succedere in linea retta al barone Demar< 
gherìta il cav. Persoglio, o il senatore Gioia. Tutti 
s'ingannano: né Gioia, né Persoglio, né Yesme, né 
Mameli sono gli eletti ; perchè sebbene tutti quat- 
tro d'una competente grandezza, a lato a voi sono 
un granellino d'arena. Il Piemonte avea bisogno in 
quel tempo d'un grande guardasigiUi, e ad ogni 
costo si dovea trovare; né poteasi altrimenti, che 
ricorrendo a voi. Non si attese più a lungo. Io 
veggo il presidente Massimo D'Azeglio spiccarvi un 
messo per un alto affare; vi veggo col cuore inte- 
nerito sentir l'ambasciata, cercar guanti e cappello» 
avviarvi alle sale ministeriali. muse, datemi forza 
a dipingere l'augusta scena ! Due grandezze^ stanno 
l'una rimpetto all'altra, Azeglio e Siccardi; ma 
questo sorpassa quello di dieci cubiti. A fronte di 
Siocai*di anche Massimo d'Azeglio è minimo. I due 
eroi profondamente s'inchinano, si regalano colla 
coda dell'occhio uno sguardo indagatore, uno muore 
di saper la dimanda, Taltro vorrdl)be saper la ri- 
sposta anche prima di addimandare. Guai al Pie- 
monte se Siccardi ci manca ! Chi è grande al pari 
di lui? Dopo un maestoso silenzio di alquanti mi- 
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nati, Massimo D'Azeglio apre la bodca e parla cosi : 
« La patria^ signor* conte, abbisogna del vostro 
« soccorso: voi non mancherete alla patria. V'è il 
« portafoglio di grazia e giustizia senza padrone. 
« Molti lo chiedono, e nessuno l'avrà. Si offre a 
tt voi, e dovete accettarlo; cosi desiderano la Gaz- 
<i zetta del Popolo, i suoi ed i nostri. » Queste pa- 
role, gran conte Giuseppe, non vi giunsero nuove; 
conciossiachè voi sapevate ciò che bolliva nella 
pentola. Credeste bene in sulle prime schermirvi,, 
perchè solo gli uomini dozzinali accettano di botto.. 
Chi desidera il portafoglio si allegra quando gli 
viene offerto, e lo accetta con tutta l'espansione 
dell'anima. Voi ne avevate una vaghezza da noi^ 
dire ; eppure ricusaste l'offerta, e con mille scuse, 
che non valevano un filo di paglia, ostinatamente 
ve ne schermiste. Massimo D'Azeglio, Io ripeto, 
era troppo piccolo per voi : non volente cedere alle, 
sue istanze, voleste essere pregato e ripregato dal 
Re; lo foste e finalmente accettaste. Io penso che 
il vostro discorso d'accettazione sia stato presso a 
poco il seguente : « Piccoli colleghi, la vostra po- 
« litica è la moderazione. Se foste voi soli, sarebbe 
(( una pditica falsa : con me sarà la migliore delle 
« politiche. Mai il partito moderato, confessiamolo 
« schietto, potè icltiscire a bone nelle sue imprese. 
(( La via del modera/ntismo fu tentata da Alessandra 
« di Russia, e nDn gli fruttò che amarezze. Fu ten- 
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« tata dfi Luigi XVIII e da Carlo X, e furono co- 
<( stretti a cedere il trono alla sovranità cittadina; fu 
« tentata da Luigi Filippo coll'appoggio dei due più 
<t astuti politici della Francia, e generò le barricate 
<c e la repubblica. Ma né gli Alessandri, né i Carli, 
a uè i Luigi erano grandi , come è grande Sic- 
<f cardi . Nelle mie mani uno stromento che trafissa, 
<c sarà un balsamo che conforta. Piccoli colleghi ^ 
« guardatemi come sono grande, guardatemi, e 
tt sperate. Grandi riforme mi frullano pel capo: ve 
<c le dirò a miglior agio : farò parlare di me, farò 
a parlare di voi. Confidate nella grandezza del 
n conte Giuseppe. Godo d'avervi conosciuto: godete 
<.c d'avermi acquistato , che n'avete ben d'onde. 
« Iddio vi conceda la buona Pasqua. A bel rive- 
<c derci. » 

Verso la metà di dicembre dell'anno 1849 del- 
l'era volgare, la vostra nomina a guardasigilli del 
regno piemontese era un fatto compiuto. Se fosse 
Stato tuttavia l'andazzo delle bandiere, mille e poi 
mille se ne sarebbero viste sventolare sotto le vo- 
stre finestre dal Po alla cittadella. Ma non compor- 
tando di più que' giorni troppo vicini alla disfatta 
di Novara, i Piemontesi si restrinsero a tripudiare 
internamente, e congratularsi per le stampe, a 
promettersi dalla vostra grandezza il più lieto av- 
venire; e voi intanto sullo scanno ministeriale 
magnificamente vi adagiaste. 
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Per seguire la traccia del mio panegirico debbo 
sacrificare Verone cronologico. L'onore del mio 
eroe lo richiede, ed io fb Tolontieri il sacrifizio. 
Dirò nel secondo punto dei discorsi che il gran 
conte Giuseppe recitò al Parlamento. Qui mi re- 
stringo ad additare la sua grandezza dai fatti ; i 
quali principalmente si aggirarono intorno ai pre* 
dicatorì ed ai vescovi. 

Vi avea in Torino, nella parrocchia di S, Dal- 
mazzo, un valente oratoreiche con eloquenza pari 
al coraggio sferzava il vizio dominante, sapendo 
bene che 

« Non disse Cristo al suo primo convento : 
Andate e predicate al mondo ciance; 
Ma diede lor verace fondamento. r> 

Uno straordinario concorso di popolo alle undici 
antimeridiane della domenica si affollava ad udirlo, 
e la chiesa non potea tutti capirli. La compunzione, 
le lagrime dell'uditorio erano il frutto di quella 
maschia predicazione. Bianchi-Giovini s'era sforzato 
a contraffarla nel suo me2;zo foglio dominicale, e 
tirava giù le più ributtanti eresie. La Gazzetta del 
Popola tagliava i panni addosso al curato e al predi- 
catore di S. Dalmazzo, addimostrando così colla sua 
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virulenza quanto bene ne fossero ribattute le sor- 
dide dottrine. Voi, conte Giuseppe, colto appena il 
portafoglio, vi trovaste tra mezzo a diie predicatori: 
iiuo predicava il Vangelo, l'altro il protestantismo; 
l'uno usava il linguaggio apostolico, l'altro il sar- 
casmo di Voltaire; l'uno declamava contro del vi- 
zio, l'altro suscitava le passioni più ributtanti; 
l'uno avea l'approvazione dell'episcopato, l'altro 
era esecrato da quanti nutrivano petto cattolico ; 
l'uno era il P. Frediani, l'altro Bianchi-Giovini da 
Como. Ebbene, conte Giuseppe, che faceste voi mai? 
Da quel grand'uomo che siete, chiamaste a voi il 
predicatore di S. Dalmazzo, lo rimbeccaste pelle zelo 
che egli addimostrava sul pulpito, gli ascriveste a 
deUito la troppa gente che sì stipava nella chiesa 
per udirlo; gli raccomandaste q moderazione o si- 
lenzio. E a Bianchi-Giovini da Como? Nulla, sep- 
pure fraternamente non l'abbracciaste, ringrazian- 
dolo de' veri servizi che rende alla patria. Certo 
è che il rabbuffo regalato al Frediani, naturalmente 
riusciva ad un elogio e ad una parenesi al Giovini. 
Or io dimando se questo non è originalità e gran- 
dezza? In Piemonte non si vide mai cosa simile , 
perchè uomo simile a voi non ispuntò mai in sulle 
rive del Po. 

Finito un predicatore, la vostra grandezza si ri- 
volse ad un vescovo. Questo vescovo era il vostro, 
eletto a gustare il primo la dolcezza delle vostre 



maniere, la nobiltà delle vostre lettere, l'incanto 
delle vostre frasi : era monsignor Gianotti vescovo 
di Saluzzo, alla cui diocesi appartenete. Dovendo 
egli pubblicare l'indulto per la quaresima del ISSO, 
neir invitare alla penitenza i suoi, disse loro di pre- , 
gare fervorosamente, onde Iddio sospenda il furore , 
4el suo sdegno sopra l'infelice fiosira patria^ diventUa 
otnai, per le nostre iniquità, f obbrobrio e Vonta deUe 
altre nazioni. Voi eravate^ una sera d'inverno cruda 
e nebbiosa, presso al cammino, bruciandovi una 
fascina alla tedesca. Quando il domestico vi si fa 
innanzi, e vi reca l'indulto accompagnato da alcune 
lettere de' vostri amici di Saluzzo. E aperte queste in 
primo luogo, indovinaste tosto ove il diavolo teneva 
la coda. — Oh il mio Vescovo scrivere ciò del Pie- 
monte ! Egli è caduto nella rete, e la pagherà sic^ 
come conviene I — E detto fatto, andaste ai vostri 
colleghi^ e li radunaste a consiglio. — Affari seri , 
carissimi colleghi, affari seri. In questo istante mi 
giunge un indulto del Vescovo di Saluzzo, ove egli 
osò dire che la patria nostra è divenuta omai per le 
nostre iniquità l'obbrobrio e l'onta delle altre na- 
zioni. Quid agendum^, — Il generale La Marmerà, 
all'udirvi, volea su due piedi spiccare un ordine del 
giorno all'armata. Massimo D'Azeglio era impa- 
ziente di salire a cavallo, e correre a riconquistare 
l'onore perduto. Mameli, il buon Mameli^ lasciando 
libero il freno alla sua isolana semplicità, usci ia 
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^esto ragionamento : A che tanto fracasso ? il 
Vescovo (U Saluóo disse vero, o disse falso. Se 
la sua proposizione è vera, ornai è detta e stampata, 
é non varranno tutti i nostri sforzi a ricacciargliela 
in gola. Se è falsa, evidentemente falsa, la patria 
gli riderà al naso, pigliando un brutto concetto di 
ìfA, e disprezzandolo anche per l'avvenire. Lasciamo 
«dunque correr l'acqua alla china, altrimenti ci 
accatteremo brighe, daremo ansa ai demagoghi, 
che dopo avere spiritato contro deWescovi, con più 
<;rescente energia verranno contro di noi. Badale, 
miei cari : chi non vuole la festa, tolga l'alloro. — 
Meglio per Mameli , mille volte meglio non aver 
' avuto lingua in quel momento, che tutti gli foste 
alta vita, malmenandolo come un gonzo, che di 
politica non avea una dramma. E bel bello lo mi- 
nacciaste di escluderlo dal \'ostro ceto, sé volea 
governare con discorsi di quella fatta; discorsi 
che se valeano qualche cosa nei vióttoli di Cagliari, 
erano bestemmie ne' saloni del Ministero. E da quel 
punto Mameli apparò bene la predica, e mutò re- 
gistro. Intanto voi vi toglieste l'incarico d'asse- 
stare i conti col vostro Vescovo di Saluzzo , ed a 
iui dirigeste una lettera del seguente tenore: 

« ffcrdine preciso del Re, invito V. S. III. ma e 
<i Rev.ma a trovarsi infallibilmente in questa ca- 
« pitale lunedì prossimo. 

f 
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« Appena sarà Ella qui arrivata, si GO^oipiacei^ 
n di darmene partecipazione, intanto laS. Y. lil.nif 
« eRev.ma vorrà dare tutte le possibili disposi-^ 
f( zionì, affinchè si soprasseda alla pubblica lettura 
fc della lettera pastorale da lei ultimamente dira- 
« mata. Il Piemonte non deve intendere dalla cat-% 
« tedra del Vangelo, e dalla veaeirata voce de' suoi 
« pastori, ch'egli dmnne l'obbrobrio e l'onta deìh <il- 
« tre nazioni. 

• • • 

« Torino» 9 febbraio 48SQ. 

« De9,rno ObbLmo Servitore^ 

« SlCCARDlt » 

I vostri colleghi non osarono rimproverarvi qyellÉ^ 
frase d'orrfme preciso del Re , che non era costitu- 
zionale. Se al signor Mameli un momento innanzi 
non fosse toccato quel brutto giuoco, colla solita 
sua semplicità v'avrebbe detto: Caro bello, il Re 
non può far male. Se il re manda a chiaipare il 
vescovo di Saluzzo, farà bene sicuramente; ma po- 
trebbe anche far male. Dunque il perno della Co- 
stituzione va in malora. Togliete quell'ordine pre-, 
ciso. Diranno che vi volete fare scudo d'un nome 
augusto. Ma il signor Mameli, che sapea quanto 
gli era costata la prima osservazione, si guardò 
ben bene dal fare la seconda. Gli altri aveano 
troppo confidenza nella vostra grandezza, e que- 
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^tt kfttéra accrebbe il gran concello che nutria 
▼alte di vtÀ. Quèirintifiiazione fatta ad un Vescovo 
éì ifemrsi infaUihilmente in Torino per lunedì; quel- 
la ordine di soprassedere alla pubblica lettura della 
pasiàrale, quel decidere exiripc^e che cosa scabbia 
a dìfe a non dire dalla cattedra del Vangelo, quel 
noderare la een^ata ^oce de' Pastori, quel definire 
in due linee quale sia o non sia lo stato morale del 
Piemonte^ sono cose che bastano pef f^è sole ad 1m- 
morlalare un ministro. Il Vescovo si prestò obbe- 
dieme ai vostri comandi , e venne a voi . Il popolo 
di Saluzzo, che lo sapea oaduto nelle unghie d'un 
grande , fé' un triduo a San Nicola , otìde impetrar- 
gli l'ussistensa del Signore. Si radunò il consiglio 
àfi ministri, e il vostro Vescovo stette al vostro 
cospetto tre buoni quarti d'ora. Voi diceste a lui 
quanto potè suggerirvi la vostra grandezza , e in 
fine, poco contento, Taccomiataste. Il Vescovo parti, 
ma voi non v' eravate mostrato ancóra bastante- 
mente grande. Per la ^ual cosa l'affare fu portato 
alle Camere; Brofferio v'interpellò, voi rispondeste. 
I/interpellante col suo codazzo chiamò Vìo IX un 
hpo , e voi nulla ; chiamò monsignor Gianotti tm 
etnico antiltberale , e voi nulla ; chiamò tutto Tepi- 
scopato plagiario deW Alcorano, è voi nulla. Sono 
pìeciolezze ^ bazzecole , di cui non vi deste pensiero. 
NeHa ci rcoldre bensì trovaste sconfmtienza, e feste 
nolo ai giornalisti, ebe lo zelante pastore riprovava, 



come fossero in piea dmtto di giraeg^ ^wtro Wr 
processo. Le quali parole aleuBivoll^O'interpretftdd^ 
siccome un eccitamento ad aggravare vie piìi^ Ift 
mano sul Vescovo, e una premessa ai giornalisti 
che ne sarebbero usciti quando die fosse col m^ 
pravvenlo. E Biancbi^ovim di fatto ^ uno dei 1^0- 
stri satelliti , e d'una grandaacza competente , tnlesft 
di leggieri il gergo déU'avviso , e pwto nella ripu*^ 
tazione e neironore, si trovò ndla oeoeasilà dt <i^ 
(^ periare denuncia mmti i tribunali caiMro mmm* 
gnor di Saluzzo. Che se il processo nonfutirftta 
innanzi, e il Giovini non riportò la vittoria, più che 
a dif^to vostro, vuoisi attribuire ad aitò eventi «be 
ne distolsero ad una volta e voi « lui. Ma dalla 
parte dì nessuno non mancò che al Gianotti toceasa» 
1^ berlina, se pure dopo l'avvenuto la berlina polea 
tenersi per un castigo. Fu allora forse che , viste le 
difficoltà di un processo intentato ad un eedesiastioo^ 
a togliervi le p^tpie e a maglio spianarvi la striufau 
ideaste la vostra femosa lepge. Ma di questa |^% 
innanzi. 

Finita come Dio volle la faccenda del Vescovo A 
Saluzzo, quasi un dolcissimo manicaretto cercastia. 
di un seeondo predicatele , e lo ritrovaste a Mob- 
dovi, hèk dettava la quaresima un v^nte oratore- 
che avea nome Gagliardi , e patria Lugaoo. O 
gran Siccardi ! era degno di voi. U 37 feUtraio fd^ 
citava una predica discorreijdo de' vizi ddf^duoa- 
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liMe, ^etUeachegìi a ¥erl)0 avea reoiiato aLu- 
giBo, e nn anno prima a Cuneo. Schifava le aliu- 
lioni» secondo che vuole usarsi sui pulpiti; batteva 
il difetto, risparmiando le perscme. Ma una mano 
di uditori non volle risparmiar lui. Uno di questi» 
uscito di Chiesa, raduna una schiera di monelli, di- 
stribuisca loro fisdoiietti) e comanda che attendano 
Tmcita dd preflicfttore> Il predicatore esce , e i fi* 
aohi incominciano, e co' fischi la dignitosa escla* 
nazione: Blorte all'assassinai che Taccompagna in- 
mno al Seminario, ove avea scelto stanza. Cono- 
aorato H fatto , che avrebbe detto un uomo meno 
gfande di voi? Detto avrebbe senza dubbio, che 
oMumc^ si fossero passato leccese, il torto era 
certamente de' malandrini , che fischiando , prò* 
fmarooola casa del SigRore^ insultaroap al ca- 
rattore venerando del suo ministro , fallirono alle 
hsggi della civiltà , ammmistrando per se medesimi 
la giustizia in pubblica piazza. Quindi , senza tanti 
eomidifitenti , avreUto mandato a castigarli degna* 
mente , togliendo loro il vezzo di ripetere una se- 
eooda volta la scena. Ciò dbe aUnate AMo voi, noi 
flo; ma trovo nelle vostre glorie immortali che il 
S marxo Y avvocato istruttore del Tribunale di 
Pema Gogmuone di Mondovì, aecminpagnato dal 
irìbunate de' carabinieri, si recò alle 3 pomeridiane 
dal sacerdote Gagliardi intimandogli a nome vostro 
l'arresto, 'e seque^randogli la predica. In questo 
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frattempo, peltorutì e fumosi, io aria di trii|ii{ftkNH>. 
pasae^ìavwo per le contrada di Moadovi coUvr^- 
cbe, sebbene cer^meiUe f^, erano lasciati io fkmt 
libertà dal Ministro 4i grazia e giu3tia^» cbe foeea: 
imprigionare un ragguardevole sacerd<i4a, 41 quale 
almeno potea essere innocente. 

E qui , a m^jgior gloria vostra, non vo' p^eler- 
mettere come Tarresto avvenisse nel pubUieo «e-» 
mìnario, il quale godeva delF immanità locale, * 
i«>rma dei preesistenti cencordt^i. Né era fino al- 
lora venuta in campo la vostra famosa legge, eh» 
d'un colpo distruggeva il passato. Onde s'b^ a dint 
di voi, che foste tanto grande dn far mandale. Ad; 
effetto una legge innanzi che fosse volala nd Park- 
mento, innanzi anoora che fosse entrata nella.oQr- 
cbia de'^prpgetti. E non solo ciò faceste impwe^ 
mente, ma accattandovi per questo mille beoediziom» 
quasi aveste vinto la battaglia di Goito, o meglio^ 
spazzato le belle contrade d'Italia dall'esso »tra? 
niero. Vorrei che l miei lettori ponessero ben meata 
a questo, che è il subliikie delle glorie vostre. 
Atti arbitrari e dispotici se ne incoutrano di leg- 
gieri, ed anche le storie costituzionali non ne pati- 
acono penuria. Quello che dif&cilmetUe s'incoatra 
è. che un uomo sappia cosi bene rom^pere un fu^. 
cordo, violare una legge, tormentare un iimocentfò» 
da levare altisaii^a fama di se mQdesàmo, e mei- 
iersi nella bocca dell'universale come TAposti^o 



^Jèfla redenzione e il Salvatore della patria. Il quale 
fenomeno non ti verrebbe fatto di ritrovare nelle 
Istorie a cercarvelo quante sono larghe e lunghe : è 
tina proprietà esclusiva de* tempr correnti, del Piè- 
Éaonte d'ogni giorno, del mio magnifico eroe il conte 
Chweppe Siccardi . . 



V. 



Bla qui la mia orazione cresce e si allarga collo 
accennare soltanto che avvenisse dell'incarcerato 
predicatore di Mondovl. Dalle carceri di quella città, 
ève poco pubblico potea osservarlo, e in conse- 
guenza poco risentirsene la sua fama e il suo ca-^ 
fattore dì sacerdote , egli venne tradotto a Torino 
éorafn pòpulo, e rinchiuso nelle prigioni della ca- 
ptale. Quivi gemeva da due mesi e più , quando 
finiti gli interrogalorii , ben esaminata la predica, 
diiamato un nugolo di testimonii , fu assegnato un 
giorno in cui sì dovesse condurre alla sala del Ma- 
gistrato e sulla scranna de' rei. E il Gagliardi vi 
andò con fronte alta ed animo tranquillo, concios- 
siacosaché sentisse pura la coscienzA e la ragione 
dal canto suo. Onde i magistrati non indugiarono a 
riconoscerlo sia dall'indole de' fatti, che dalla sicu- 
pcÉza deiraccusalo e dai garbugli degli accusatori. 
Prète Gagliardi fu dichiarato innocente, e come tale 
messo in libertà. Ma pure egli avea dovuto soffrire 
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Ip fregio d'ima d<^iùa prigioaia , il danno d'una 
liinga diniora, il dc(l9re di mille privaziooi , e il do- 
lore in^abile prodotto dalla ricordanza d'una ma-t 
dre e d'una famigUa ^ die lo piangevano nella pa- 
b'ia. Al cbe non s'ebbe verun eompenso; come no» 
s'ebbero verun disturbo coloro che furono i motori 
di tale e tanta ingiustizia. Ora io metto andie nelle 
vostre glorie, degnissimo c^nte, d'aver provata 
con questo fatto un vero, che a primo aspetto ha 
tutta l'apparenza d'un paradosso. Cioè in un paesit 
costituzionale e libero , ove la libertà individuale ^ 
guarentita, e la religione cattolica didiiarata reli-* 
gion deUo^tato, poter avvenire cbe un predicatore^, 
senza verun motivo al mondo, sia obbligato, per 
opera della marmaglia, ad interrompere le sue fa- 
tiche quaresimali , a gemere per due o tre mesi in 
durissima prigionia, a patire ogni maniera d'Hi- 
sulti ; mentre i suoi persecutori passano tranquiltx 
i giorni, se forse le opere loco non son tenute ii^ 
cm^ di meriti segnalati. E un ministro di grazia e 
|}iustizia, che prova questo all'Europa , e lo prova 
in Piemonte, ove l'antica polizia è tanlo maledetta» 
non è egli un gran ministro? 

Qui però lasciamo i predicatori , ehè (^ si presen- 
tano ben altre cose da dire sul conto vostro. Tutti 
sanno la famosa legge che voi presentaste , e io nù 
riserbo a discorrerne più di proposito nel seconda 
punto. Presentemente ho a stabilire un principio» 



oioè, tutti gh effetti di questa legge rifondeiisi natii- 
ralmeote iu voi che la progettaste e la proiiio¥egte« 
Onde Sìccardi e la sua legge sono la oosa mede- 
sima, ed esìste fra amendue la stessa relazione die 
tra la pianta ed il frutto. 1 miracoli quindi delia 
legge sono i miraeoli del mio eroe , il bene db» 
qneHa ha fatto al Piém<mte , glielo ha fatto il mìo 
eroe ; e quanto è grande , magnifica , patriottica , 
ildiana la legge , altrettanto è it^ano, patriottieo, 
magmfico, grande il mio eroe. Ciò posto, io b» 
veggo innanzi messe così abbondante , che non po^ 
trò, mio -malgrado, raccoglierne se non scarsi ma^ 
mpoli. 



VI. 



E in prtflio hiogo la vostra originale grandesza 
Bu sì addimostra dàiaramente da una scelta che ri- 
vela tutto quanto il vostro acume e la vostra orlo» 
dos^. Voi prostate la vostra l^ge , e ne datt 
pubblica i^tura in Parlamento. Il Papa da una 
parte alza la voce , e vi fa dire ohe, secondo i ca^ 
noni della Gbiesa , non vi è lecito stabilire e mudare 
cjuanto avete mutato e stabilito. Dall'altra part<^ 
yimtì&QauseKa del Popolo i V Opinione], la Conar*- 
dÌ0, e simili, che^ levandovi a cielo, sacramentano^ 
U bene della religione e della Glùesa addimandare 
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ì% fiférme ehe voi pensale introé«rre ; ed intanlo 
iri constglilino a procedere con franchezza, senza 
c^uorsmrvi del Papa, de* vescovi e de' canoni. Un 
nomo meno grande di voi che avrebbe fatto? Oh 
iì6n avr^>be esitato nemtrieno on istante a scegliere 
tra il Papa e la GazzeUa del Popeh, Persuaso che 
ad interpretare i canoni della (%iiesa e le sue esi- 
^nze non vi tf magistero né più savio, né più com- 
petente del Papa , si sarebbe attenuto ad oeehì 
^usi a' suoi consigli , cassando quanto egli ordi- 
nava di cassare. E le istorie ecclesiastiche ci ricor- 
dano/molti e mrili onorevolt personaggi, i quali, 
gettatosi dietro lo spaBe ogni rispetto umano, ob^ 
bedirono alia voce del Pontefice piuttosto che sdia 
voce delle passioni , ddl' interesse , della demago- 
gia. Ma tutti costoro non eguagliarono la vostra 
grandezza. Voi non isteste in bilico ncppur un mi- 
nuto a scegliere tra il Papa e la Gaz::^tta del Pò- 
paio; e tutto confìdente vi gettaste nelle bracda dt 
questa ; voleste fare alla Chiesa quel tanto ohe essa 
dioea vantaggioso , mentre il Papa Ip dichiara di 
sommo pregiudizio ; non credeste incorrere nella 
seomunioa , perchè la GazzeUa del Bopolo v' avea( 
lasciato un certfficato che, o Scomuniche non vi 
tsrano, oppure non si aveano a considerare. E con 
tale criterio oamminaste di carriera. Non è gran- 
dezza d'animo cotesté? Credere in punto di rcK* 
giene piuttosto ehi si dimostra ateo, che chi è il 
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fisfio Ari ci^ioUdisnso? Uomim coifte voi, o^ grata 
#M9te, non si Irovano tt 4(jziiiìe . di ceiPto^ Che cosa 
è Gioberti a petlo vostro, qitel Gioberti che una 
^to (A^ffiiavaiio il SoaiM> ! Dinnanzi i voslri 
s^adof i si ^eg«ka come la neve sotto la sferza 
^sole, seomparisee, si annienta. 

E pmehè mi venne nominato Gioberti, i^ vi trovo 
in €MlraddiiÌ0ne eoa ei«o Im. Sono appena due 
«ani ch'egli ci predicava, non poter Tltalia rtoon- 
'qmtare la snasupreraasia, se non ritornando alte 
dbilttdini <^ al forte sentire, a^le magnanime imprese 
46' suoi padri, i Greci ed i Romani. Perdo s'ado^ 
perava a tiitt' nomo coUe più calde ed eAcquentt 
poffenesi alfine d'indttrci a questo ritorno aU'antieo; 
nppresenlandoeelo eomc un vero « reale progresso; 
Ora io trovo presso i Greci che i sacerdoti si ri- 
jignardavano coaie indipendanti dai re ; « una let- 
tera d^l'imperatore Celiano al ponlefice Teodoro 
mi dieUara che il primo pont^ee di ciascheduna 
provinosa avea allora l'intendenza generale di quanto 
rìAetleva la religione , ed autorità m itati i pr^ 
del suo distretto, con pot^e di trattarli «'secondo i 
loro meriti ; vale a dire d'infliggere pene temporali 
« ebà male si sdebitasse delle sue funzioni , o si 
rendesse reo di certi deUtti , il cui giudizio era 
«moamenie riservato al eolle^o de' Ponteflei, 
Presso i Romsmi, s'io debbo erodere a Cicerone, 
t sacerdoti erano ifiMiuni per l'età dalla milizia, 



ed esenti pei- printh^ dalla tìimlMie wba»^. Amf 
jl collegio 4e' Popt^iici forioava nelle princiiiatti 
cUtà della dominazione romana altrettanti tribpnali^ 
in cui si giudicavano non solo i mgcm concernenti 
il culto d€^i D^ , ma quelli ancora che risguai:? 
davano i testamei^iy. le adesioni ^ Temanclpa^one^ 
degli schiavi , e molti altri della massiffl^a imfior' 
tanza. Tutti questi collegi riconoscevano per capO' 
il SiH^ano PofUefiee^ che era uno degli pomini piìt 
4islinti ddilo Stato, ed es^citava sul corpo iqì/&tQ 
de' Pontefici una giurisdizione estesisslma%nche nel- 
l'ordine temporale» Questo, come v'ho detto , mei 
raoooota Cicerone; e se non mi passale buona la 
mia teslimonianza , v- aggiungerò Valerio Fiacco» 
Plutarco, Tito Livio, i quali, mi pai^, hanno lulte 
quante le condizioni necessarie per deporre in ghl'*^ 
dÌ2Ìo, incominmndo dall'età^ e andando insino .juA. 
booti senso. Dunque, io'dieeva^ che messì^r Gte^ 
berti ci ha predicato una cosa, e.vd, o gran conte» 
cene avete predicato un altro. U primo ci gridava: 
badale ai Pelftagi^ badate ai Quiritt Voi d gridai».r 
emi^ gonzi i Pdiasgi, barbari i Quiriti, perchè dìe^ 
dero moltissimi j^vslegt ai loro sacerdoti , ^ neii 
doverlo godane veruno. Intanto oQcèci a. mal far«^ 
tilo. Chi ci vuole pelasgi» e chi anti-peiasgi, dii 
romani, e <^ anti-romani. Diàvdo! come uscio» 
d'ìiriHrogUo ? 
La faccenda potrdotbe^ essere spinosa, se noa 



Sdsste da una parte un uomo tanto grande quale è 
«ppuDto il conte Sìccardi , che fa tosto traboccare 
la bilanda dàlia parte sua. Onde noi pe¥ questo 
riguardo dobbiamo dare un addio al sìg. Vincenzo, 
]per arruolarci* sotto alla bandiera del grande conte 
Giuseppe. Né Gioberti vorrà farcene una colpa, sia* 
perchè non può ignorare la grandezza straordinaria 
dell'antagonista, sia perchè Gioberti, sottoscrivendo 
alla legge Sìccardi, ha abdicato le sue simpatie pei 
Ouiriti e pei Pelàsgi . 

VH. 

Con yoi dunquie nai siaroo, e Sico^di, iras^fso- 
lali.avisla delle vostre enormi graBd^zze. Sorga 
rantioliilà intera, e d presenti i sudi personaggi. 
Ali che sono miaeri ! e noo 'reggono per nulla al 
cdofroiito. Per istituire im paragone, è me^eri 
I««odere una naeione intera, e mettervela davanti. 
FJaooìiyflM) la prova. Traete qui, Etiopi, e parago- 
natevi al mio Sicéardi. Oh che ouaeml Voi eravate 
aoggetU ai sacerdoti, i vostri medesimi re soHo* 
atwmo a loro, ed^esal al solo giudisio divina» Md 
iMaotto Stradone. Traete qui, Gallio e paragonatevi 
ai«iio -Sifieardi. Ohohe miseria! V^i avevate messo 
Qeie luMi de' druidi ,. vostri sacerdoti, totle le 
cwse ala(vili€he crimSnaliy detStretaiidDicheloBBe 
aeomoni0ata quiluiìiiae persona privita o poliUiea^ 
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ciie 8i rifiuftiisse d'obbedire aUa loro sanl^ìza. liei 
raecoBia Cesare. Traete qiù, antichi Germani, e 
paragonalevì . al mio SicGardi. Oh che miseria.! 
Presso di voi spettava ai soli eacerdoii punire ì. 
piiU)lici editti, for porre le catene ai rei; coaiechè 
&on rimaneva alcuna poti^tà laicale, die potesse 
giudleare o punire <{ualunque ministro della divi- 
nità. Via, o popoli dell' Africa, voi gente d'Angola,, 
di Loango, del Senesi, vìa! Voi siete barbari» 
perchò avete troppo rispetto pel sacerdozio, e cre^ 
dete che affastellarli co'laici ne menomi la dignità. 
Via, popcrfi tutti dell' Asra, voi foste si sciocchi 
da accordare i loro superiori e giudici ecclesiastici 
ai sacerdoti di Confucio; da dare ài bramani del> 
rindostan la ^faecttà di decidere perfino le contro- 
\emt iMorte fra gli indigeni; da consentire ai la* 
mas del Tibet che ooffìandas^ero ^ sui principi e sòf ^ 
magnati df quella cont^da. In poche parole, il^ 
mondo è crealo da tonti secdi,' ed in tatti i teiiipì; 
inietti i luoghi s'ebbe pei sacerdoti grande ri- 
spello, e si vollero segregati dai laici, e favoriti di * 
se^iaiatiasimi privilegi . lia in tutti i tempie in 
tittti i iiioghi si pigliò un' soiennisBimo marrdn<5 ^ 
come vi demmada obitfranmite quanto feeo-it Oto^ 
eroe. OnAe vuoldtr^ cheli conte Sioeirdi die làUèf 
smontila; sol^misatma all'umaa genere, aMa biHlH^* 
di liared TaHio Oteetcme, il quale osò Mitenziare > 
che. TAimaa gcMire no» m^ìifif mm^me. TiiuM per^ 



ayyeDiura pp^rebbe pretendere ^ Tu^a gemere 
ali opposto avesse smeoUto U mio cont^ Sicc^4ir 
ma ventilare una simile quesiiotie non è da questo 
]iKig(^ Verrà più tardi il disc(M:$o deU^ smentite. 
Ad ogni modo è ^mpre grande un uamo quando 
tulta.rumana famiglia si raduna e redige una pro^. 
testa contro di lui. E per mia parte vi confesso 
ingenuamente die cederei di leggieri alla tentazione 
di scrivere la più marchiana corbelleria, quando 
questa mi dovesse Multare una protesta da tutte le 
cinque parti del^ mondOt 

Cbeccbè ne sia di ciò, io non posso spaziare 
pei campi amenissimi della scienza e , della slor ia^ 
dovendo toccare fatti particolari e conteioaporwei 
cjp^. formano come la biogr^a ,4el o)ioerx)e. Io Tho: 
lasciato testé che si sollazzava col predicatore qt|a-r 
resimale di Mondo vi per perdermi coi druidi, coi 
bramani e eoi lamas, eco Eccomi ad additarvelo 
ueiraUo db-' egli ghermisce un Acyivescovo, e l'Àr- 
▼escovo di Torino* 

U-48 aprile del iSS^O mon^ignoc Luigi Fransani. 
mandava una circolare a' suoi parroci, rela^va alla 
legge Sìccardi ; e il 4 maggio» a un'ora pono^ri^ 
di^ia, i jCarabinieri Io arrestjayano e 4raduoeviino in 
oiUadelia. Ufa^to annunziato ^ qi^e^ manieca vi fa. 
suiiporreicbe l'Arai y^siSoovo di Torino ^<dla sm oir-:; 
col9Jfis.|Kuile4icesse a^OjQcardt ed ai suo parto. Ma voi, 
n^sm si^te addont^tipati'C^Ie.grwcyiiP^i^^e. La cir-^. 
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colare Frandoni all'opposto con lairabile tempera- 
minto GOiìcUtava (siccome ha detto il Papa) le disposi- 
29oni della legge Siecardi coi diritti della coscienza; 
apprestava m mezzo, otide tutti la potessero osser- 
vare senza scuse, o scrupoli, od appigli. E se il mio 
conte non avesse avuto tanta grandezza d'animo, 
si saria di certe gettato colle braccia al collo a tnon- 
«gnor Fransoni, ec»ne quello che risparmiava alla 
patria tanti guai, tante liti, tante dissenzioni. In- 
vece, perchè egli è un gran conle, lo fé' chiamare 
in giudizio onde obbligarlo a rendere ragione d'un 
servizio altissimo che s'era sforzato di rendere a 
lui ed alla sua legge. Ma non potendo T Arci ve- 
scovo condursi ai tribunali senza prima averne la 
licenza di Roma, per avere addimandato ^nto di 
teiApo da poterla ottenere, gli furono poste le un- 
ghie addosso, e venne rìnehiuso in cittadella. Ed 
eccovi quei luogo chiafhato dal cav. GibrArio /(h 
moM propugnacolo della nostra indipendenza, della sff- 
Iute (TKoIfa, convertito in durissimo carcere pel 
primo^ Vescovo dello Stato. Oh chi l'avesse détto 
adEknmanuel FiHberto quando ne ideava la co- 
struzione : da qui a tre secoli verrà un gran conte, 
il conte Siccardi, e sua mercè sarà chiuso in qué- 
sto luogo il migliore de'prdati. Chi l'avesse detto 
a Francesco Paceiotto d'Urbino quando nel mille 
cróquecento delincava la cittadella : tu prefmri il 
carole a uno de' "primi Aiinistrt della Chiesa! dia 
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i'«vesse detto all'arciveseovo Geroluuo della Ro* 
vere il 17 marzo del 1568, allora ohe sta vasi in 
cittadella col gran Filiberto^ per visitarla e bene- 
dirla : Xemjfo verrà che queste mura vedranno ge- 
mere il tuo successore, trattato come un furfante, 
perchè propugnò i diritti della soa Chiesa? A ve- 
runo poteano tài cose passare nemaiduo per la fan- 
tasìa, perchè a veruno era dato concepire un gran 
conte quale fu ed è il mio.Siceardi. E se a quei 
colali del secolo decimosesto taluno l'avesse di- 
pinto, essi l'avrebbero battezzato per un sogno, 
esclamando, che di tanto non era capaceli Piemonte. 
Ma pure, contro l'aspeita^one universale, il gran 
Siccardi nacque e vive appiè delle Alpi. 

Né è sola gloria del ^ran Siccardi aver rinchiuso 
in cittadella F Arcivescovo di Torino, che in so- 
stanza favoriva la sua leggfc : il meglio è che egli, 
ministro di grazia e giustii^ia, condannò in mon- 
signor Fransoni quai^to lasciò impunito negli altri 
suoi coUegbi. La Gazzetta del lapolo lo rese for- 
inalmente avvertito, che i Vescovi di Tortona^ 
Biella, Vercelli e Saluzzo aveano spedito a' propri! 
parroci una circolare identica a queUa dell' Arci- 
vescovo di Torino. Ed anzi il 14 maggio l' epi- 
scopato piemontese stampava un indirizzo amon- 
^nor Fransoni , in cui tutti i nostri pastori 
concordemente dicevano : u Disposti a qualunque 
.4c sacrifizio, ci gloriamo coU'aiuto di Dio di pro- 

3 
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« lessare gti stesa principii da voi maoifestatU el 
perule li .rieoflosciamo conronni alle eccleBiastir 
« obe sansieni, sì pevcM li sai^iama approvati ed 
K altamente ooiBmendatì <bl Sortmo P<mtefice, la. 
n cui voce autorevole per imcatlolloo, e tanto più 
« per un Vedcsye, é sacra e veneranda. » Dalle 
quali parole è RWiiifesto cbf t«itti i Vescovi pie-, 
montesi si accollavano lo scritto (lell'A>rcivescovo 
di Torino, esc colpa vi avea, tutti doveano an- 
darne egttalmente puniti. Voi ìnVeeé, o gran conte, 
che impugnale le bilancie della gUistizia, lasciaste 
gli altri Vescovi, ohe erano tròppi, sbizzarrirsi e 
sorivcFc a ^ro voglia, e Su d'nno aggravaste la 
mano. Locchè in altri tfinpi e con altri oiomini si 
sarìa detto un alto ingiustissimo, e indegno di ci- 
vile e libero governo, ma con vtA e sotto di voi 
non potè essere che ^caordìnavìa graiideraa dì 
mente e di ««ore. 

Me l'impunità accordata agli altri Vescovi piOé 
es^re effetto d'un pentimento per parte di Sfe- 
trardi, avvegnaché, a schifare questainterpretBiionei 
venne rimprìgionament» e la condanna dell'Arci- 
vescovo di Sassari. H quale, come gli altrt Vescovi 
aveano aderito a Monsignor Fransonì, co^i e^ 
egualmente vi aderì, e maftdò a' suoi sacerdoti Is 
lettera vergala ài comune consenso^ Questo ^ 
Venne iff.putato a colpa, fu trasmutato il suo pa- 
lazzo in prigione, dovette passarvi un r^ese sotto 
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Buona custodia, sottostare ad un processo, ed infine 
subire la condanna . Qui tralascio altri faltti di mi- 
nore entità; il parroco di Sparone, D. Nìgro, ar- 
restato il 10 maggio in Cuorgnè, e^ tradotto in 
carcere per aver detto poco bene della legge Sic- 
cardi; il parroco di Villanova nella valle d'Aosta 
processato , percbè dovendo deporre in giudizio 
siccome testimonio, volea giurare soltanto tacto^ 
pectore, secondo cbe i canoni comandano ai sacer- 
doti ; le due lettere del Vescovo di Saluzzo conse- 
gnate al ' fisco , siccome offensive alla legge Sic-' 
cardi ; i sequestri del Catidico di Genova , della 
Campana di Torino, AeWIndépendant d'Aosta, che 
non vollero prostituire i loro incensi alla vostra 
legge. Solo per èontinuarc l'argomento che ho per 
le mani, dirò che ad uh tempo VArmmia e tutti gli' 
altri periodici di Torino riproducevano' la famosa 
circolare di monsignor Fransoni. Ma si fé' piena 
facoltà al Risorgimento, alla Cmicùrdia e compagni 
di distribuire i fogli ài loro abbonati, mentre T Ar- 
monia venne sequestrata, per avere stampato ciò 
che i giornali confratelli aveano egualmente stalm- 
pato. Io non so se ini spieghi abbastanza, ma trovò 
una grandezza originale in questa magnifica alter- 
nativa di rigore e d*indi]^lgenza, d'arcivescovi cion 
dannati e di vescovi imponiti, di periodici mole* 
sliati' e di periodici liberi. È una riforma portata 
direttamente ai principii della giustizia, è un tras- ' 
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mutare le idee del lecito e deironesto, è essere 

grande d'una grandezza ioarrirabile. 

* 
VIU. 

Mi Tifò un passo addietro, non volendo preter- 
mettere un argomento che è ddla massima im- 
portanza. Con vostra buona licenza; o gran conte 
Giuseppe, io vi metto da una parte, e colloco dal* 
l'altra rArcivesi^vo di Torino, monsignor Luigt 
Fransoni. Non ve ne addolorate, che ne' panegirici 
suole usarsi come ne' quadri, ove le ombre e gli 
sbattimenti sono necessari, perchè meglio risalti 
la luce. Dunque alla destra signor conte Siccardi ». 
alla sinistra l'Arcivescovo di Torino; cerchiamo 
chi è col primo, e chi col secondo : la compagoìa 
ci servirà di scorta nelle nostre apprezziazioni. 

Là Gazzetta del Popolo, che crede l'inferno un'in- 
venzione de' preti, la Chiesa una bottega, le indul- 
genze un'impostura, è col conte Siccardi. Per l'Ar- 
civescovo di Torino, essa esclama, avremo disprezzo 
ejìidl'altro. lì Carroccio di Casale, giornale Mazzi- 
niano, i cui articoli sono altrettante aspirazioni alla 
repubblica, quando non contengono elogi del socia- 
lismo, è col conte Siccardi; e dichiarasi avversa 
aìY incorreggibile prete Fransoni, capo del partilo nero. 
La Fraiellanza di Cuneo, le cui ire sono tutte con- 
tro l'articolo primo dello Statuto, e non sa vedera 
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sodo progresso se non nelfateismo della legge , è 
col conte Siccardi, e contro l'Arcivescovo di To- 
rinOj perche il signor marchese arcmsam Fransoni 
i assai ligio del Var^elo, Il Risorgimmto, che ante- 
pone il governo mazziniano al governo pontificio, e 
bandisce le scomuniche quasi un anacronismo , è 
col conte Siccardi, e contro l'Arcivescovo di Torino, 
per opera del quale freme Vintrigo teocratico. L'Eco 
della Baltea Dora,' maestoso cataplasma d'Ivrea, che 
conta più tipografi cheiettorì, è col conte Siccardi, 
e contro l'Arcivescovo di Torino, ' in cui vede una 
cieca ostinazione e una meschina vanità, lo potrei 
prolungar questa lista , perchè il mio conte Giu- 
seppe ha di molti e molti seguaci . Per lui parteg- 
giano tutti quanti i democratici, da coloro che ri- 
voluzionarono Genova; a quelli che fuggirono a No- 
vara. Per lui sono i demagoghi italiani, che vivono 
a Londra, e gli mandano di tratto in tratto cordia- 
lissime congratulazioni. Per lui gli atei, gli irreli- 
giosi, i mestatori, i facchini di piazza ed altra si- 
mile genìa. Non già ch'io voglia dire con questo, 
essere il mio eroe oun democratico, o un demagogo, 
o tm ateo, o un facchino. Cessi il cielo che m'esca 
questo di boccia! Se non altro, addimostrerei di co- 
noscere ben poco il mestiere del panegirista : ma 
Toglìo dire, che latta quésta lordura fu per Siccardi, 
e non ebbe per monsignor Fransoni che altissimo 
disprezzo. 



Ma monsignor Frapponi intanto restò solitario? 
Signori no, anch' egli contò alcuni seguaci, e non 
mi basterebbe un volume se volessi recitarvene i 
nomi e le gesta. Ve ne farò un cenno tanto per 
mettervi alla portata di formolare un giudizio, U 
Clero .ed il Capitolo d'Anneoy scriveva all' Arcive- 
vescovo di Torino, ch'egli col suo operare pigliava 
posto nella nobile compagnia degli Àtanasi, dei 
Crisostomi, e dei Droste di Vischeriug. 11 Clero del 
cantone di Ginevra all'unanifuità, il 13 maggio, gli 
votava un indirizzo., benedicendo la divina Provvi- 
denza d'aver dato alla metropoli di Torino un pa- 
store, le cui virtù episcopali ricordano la fermezza 
d'animo, e la dolce pazienza de' generosi vescovi 
che in tutti i tempi difesero la fede e i diritti della 
Chiesa di Dio. Il Vescovo d'Angers,, il 12 maggio, 
mandava a dire all'Arcivescovo di Torino, che sono 
beati coloro, ì .quali patiscono persecuzione per la 
giustizia. I Vescovi della Fi'anpia, e quelli in ispe- 
cte della provincia ecclesiastica di BordeaUtX, rada- 
imXi in concilio, salutavano e pqriUalmente ^pl^- 
divano a monsignor Fransoni. Eguali simpatie ed 
qpiìlausi manifestavano i Ve§c<^vi della Lombardia^ 
queUi della provincia di Friburgo in Bisgravia, e 
tutto l'episcopato della Baviera. 

Q>' Vescovi convenivano i c^ittolici , e quo' dji 
Parigi offerivano all'Arcivescovo di Torino una 
^roce, che fosse sul suo petto una testimonianza 
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^la \{èiiemione che ^i professano» e uoa mehi<^- 
oia delle sue lotte calk' Gbiésa. Dai deudti diparti- 
niènti della Francia %\ còàcorreva a questo nobile 
aeepo con gen^ose so(tDacrì2to&\^ e la croce di 
iin tìlartire^y la <;fQce fli' monsi^nèr Affre veni\ja 
jiosata sili petto del confessore, e la fainìglia del- 
l' illuslreV«steo<vo di Parigi tìé'CSterDara pienissimo 
^[radimenlo. I osfetotici di Torino presentavano al 
loro pastore vx^ prezióso baston pastorale; que' di 
iìcDova e di Fossaao unàmifra; qcre' di Roma un 
Hjalice; qne'.ii Modena,' di Luoca, *di Firenze, di 
Reggio di I^àpeli,' un anello edòae simbolo della fe- 
deltà cbe lo spòso avea serbBito alla sposa. 

E andiamo pìùinnansi. 11 Piipa eoo chi era ? Ap- 
pena s'eèbe sentore nel Vatic£lno delia ciroolare di 
monsigaor Ffansosi, chb il cardiiuale peniteaziere 
maggiore gii scriveva : a Mi fo un dovere di signi- 
ficarle ^ nome di Sua Salatiti la pontificia -soddisfa- 
zione per la circolare d^ lei emanata per norma del 
rsuo olerD il 18 delk) 'scorso mese, in proposito 
della legge intorno al foro eicclesiastico ed rfrim- 
munità lobate. » Po? più volte, per messecf del Car- 
dinale segretario, S. S« commendava altémetftete^eo- 
i stanza e il cora^io dell'Arcivescovo di ^Torino, 
'ddendosi forte dei mali trattameMi che se gli^erofio 
^atti soffrire. Poi ancora, nel concistoro segreto de 
fO maggio, lo stesso Sommo Pontefice si mostrafVa 
dolentissitno; e per Toltraggio recato air apostolica 
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Sede colla pubblieazìene della legge Siecardi, e péÉr 
l'arresto ed dUarissimo Arcmscoifo menato in ek- 
iadeUa con ramiiMirtco di quanti sono ìfwnU in To- 
rino ed in tutto quanto il regno di Sardegna, YiirnV- 
mente, il 25 di maggio. Pio IX scrìveva un Brere 
a monsignor Fransonì, ammirando l'egregia episco- 
pale sua virtù , fortezza, costanza degnissima di 
somme lodi, e deirammirazione universale, congra- 
tulandosi seco lui, percioccbè scurendo con animo 
eccelso ed invitto la persecuzione , aggiunse un 
nuovo ornamento e splendore alla Chiesa di Dio, e 
specialnoente all'ordine de' sacri Pastori. 

Poiché ho detto de' cattolici , àe' vescovi e del 
Papa, sarebbe inutile annoverare tutti i giornali 
religiosi d'Europa, che parteggiarono per monsignor 
Fransoni. È notevole questa sola particolarità, che 
nessun giornale cattòlico fu pel gran Siecardi , 
mentre parecchi giornali protestanti ed apertmnrate 
irreligiosi si dichiararono per l'Arcivescovo di To- 
rino; come, per maniera d'esempio, fu il Siècle di 
Parigi ed il Times di Londra. 

Coa queste pr^nesse mi è dato foraiolare un ar- 
gpstento, che se non prova l'enorme grandezza del 
ocmte Giuseppe Siecardi, non v'ha più logica in 
questo mondo. Il mio eroe è ministro di grazia, e 
giustizia e di affari ecelestiastici. Gli affari ecclesia- 
sttci in Piemcmlc sono gli affari cattolici ; poi<^à fi- 
nora la religione dominante, la religione ddlo^Stot^^ 
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èia rebgione eattoliea, e non abbiaiDò, ch'io mi 
sappia , chiesa officiale , o chiesa stabilita sri 
modello deiringhilterra. Ora il mio conte Giuseppe 
ha fatto gli affari catt(4iòi ancbodo contro de' ve- 
scovi e contro del Pap^ , contro tutti coloro che 
professano sinoerajaiente il cattolicismo. Ma questo 
è imfMssibile. Dunque il itiio conte Giuseppe ha 
fatto ciò che non può fare nessuno : è Tessere il più 
grande, il più cdebre, il più potente che sia mai 
^ stato o mai possa mscere. Che direste d'un cotale 
che riuscisse a fare gl'interessi del Be e dello Stéto, 
muovendo guerra alio Stato ed al Be ? Anzi che ap- 
punto per vaiìtàggiare il Be e lo Stalo didbiarasse 
ad amendue una guerra accanita e sanguinosa? Eb- 
bene, fate ragione cbè lo stesso appuntfaio è il caso 
nostro. U conte Siecardi andò contro del Papa» che 
è il capo delia Oùesa , andò contro de' vescovi e 
de' cattolici, che uniti col Papa formano la Chiesa, 
eppure amministrò gli alari ecclesiastici, e fo in 
conseguenza un gran ministro di grazia e di giu- 
stizia. 

Apuleio, nel suo Astno d'oro, grande guardasigilli 
di S. M;, riferisce che in ima città, a un eerto de- 
terminato dì, v'enEi usanza che si dovesse studiare 
qualche sottile e notabile burla per tenere in fes^ 
il paese, e sluziieare racume de' cittadini. Se a me 
toccasse pigUar la mestola in mano, e venire al 
potere, vorrei che almeno una voHa alla settimana 



49 

iemschedunPieitibDteRi dovesse nttiidalf e a ihemom 
Imo squarcéo della vostra vila politieav e poi 'deqla* 
marlo i)iri}Uicamenle m piaasza, onda cid tor&»ae 
per una parte a vortra gloria, e per Faltira servisse 
'd'eccHameiìto a farsi grafìdi à tatti qus^ti i citta- 
.dioi^Gosi una domenica si rappreaentepebbe U g^m 
iSicoarìli che tairtassa ìL predicsilore di S. Dalmaezo; 
uiì'àllra, U miiiisiro di graùa e giustizia olìfe tribala 
il Vescovo di Saii^^zo; una- terza riacaricalo degli 
affari ecelesiasiici^ ebe, per«ervii?e la Chiesa, fa iti- 
.terrompere a metà la predicazione quaresimale, fa 
Chiudere in cittadella rArdveacovo^i Torino, af- 
fligge il Papa e tutti cfuanti icattalici. &i (j[uate 
vahtaggio non tornerebbero a noi Piemontesi, chi 
più cbi mem^ uomini tutlam 4d tempo antico, 
rìaippresentazionì di questa fatta ! Aà^ concittadini, 
studiamo StcGaidi , non^ dimeiiitìchiaaio Riccardi! 
,SiocardiiSia!Ìl nostro Yafato, la nostra gloria, la no- 
fStrà delizia, il nostro tulio. Siccàrdi è gramie, . il 
solo veramente grande. So bene die rantichità conta 
isuoi grandi, cioè gli Alessandri, i Pompei, i Co- 
stantini, i Teodosi!. Ma quale è la loro grandezza? 
Una grandezza effimara^ secondo il tipo pagano e 
imrtiaro, wia grandezza che non. regge a martello, 
. e che all'ombra di Siocai'di lalahnente 91 eBìiùgm. 
Chi, è quel Cat*k, «ui sì aggiunge raggeHiTcì 4li 
iJfjfigitte 2 È un ttolla à ffbrite di Siceardi, pei^è ^e 
iqw\\0 fu grande, in quanto» fu fatorevole al Papa e 
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ne consolidò il dominio temporale, questo fu grande 
in quanto andò contro del, Papa, pel desiderio senza 
fallo di vantaggiare il cattolicismo, e sporse cosi 
occasione di attentare al suo spirituale dominio. Il 
vero magm è duuque il mio eroe, e solo d'una cosa 
mi duole , che le labbra d'un cristiano non si prer 
■Mino guari a pronunziate il vocabolo Siggardiiiagno. 
Ma vorrò tanto dirlo e ridirlo, che vi si acconcino i 
«denti» e vi si adatti la lìngua. . 

Ah! godi, Piemonte, godi e solleva la fronte u>ae- 
stosa. Fin qui tu eri sopraffatto dalle nazi(mt vicinee 
lontane, né potevi al pari di loro annoverare i tuoi 
£;randì. Tu arrossivi in faccia alla Russia ^ che pos- 
sedeva il suo Pietro il Grande; in faccia alia Svezia 
-c(À SUO grande Guatavo Adolfo; in faccia alla Dani- 
marca co' suoi due grandi Canuto li e Yalden^aro 1; 
in lacoia all'impero germanico eoi ?uo grande Ot- 
tone; in faccia all'Ungheria col suo grande Luigi; in 
faccia alla Prussia col suo gran Federico; in faccia 
^l'Ii^hilterra col suo grande Alfredo; in faccia alla 
Spagna co' suoi grandi Alfonso III e Sancio i/Ma 
Oggidì Spagna, Inghilterra, Prussia, tutto il mopdo 
^arrossisce in presenza del tuo gran Siccardi , tiè 
trova grandezza da mettergli a.paraggio, ma. pte^ 
la fronte , s'inginocchia, morde la terr^ e U adoira. 
O Piemonte, tu sei pur ui^ volta f inerito,, e l'appa- 
mione di Skmrdim&gno Be^ùa l'època del tuo* rifor- 
nimento. 
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IX. 



Io non veggo il momento di passare al Becondo 
punto ; eppure tante sono ancora le opere grandiose 
del mio eroe, che se volessi dire d'ognuna pct* sm- 
gula, non me ne disbrigherei cosi presto. Accennerò 
appena che l'eroismo del Santa Rosa (Dio l'abbia in 
gloria!) tutto si rifonde in Siocardi. A lui il merito 
della sepoltura avvenuta a suon di fischi, con tale e 
tanta edificazione de' ministri stranieri ; delle im- 
* ponenti edignitose dimostrazioni fatte in sulla piazza 
S. Carlo ; del cappello tricorne sventolato come una 
bandiera conquistata all'inimico sul campo di bat- 
taglia; della valorosa cacciata de' PP. Serviti; degli 
insulti recati al P.Pitavino; del generoso saccodata 
alla loro casa . A Siccardi il merito della visita fatta 
all'Arcivescovo di Torino in Pianezza ; dell'intima- 
zione solenne onde rinunziasse al vescovato; del 
suo arresto e detenzione nella fortezza diFencstrelIe; 
e de' fischi civilissimi che ve Io accompagnarono. 
Signori sì : la gloria di tutto questo, e non è poco, 
s'appartiene al mio eroe , perchè è frutto della sua 
)»anta, e conseguenza de' suoi prìncipii. Addiman- 
date ad Alfonso La Marmora, a Ponza di S. Mar- 
tino, se avrebbero fatto a Pianezza i precursori dai 
Garabinieri, e cqn si bd garbo, ove non si fosse 
trovato il mìo Siccardi al portafoglio di grazia e 
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giustìzia. No, certamente. L'uno, senza brigarsi dei 
yescovi, avrebbe atteso a bombardare ogni qual volta 
^ ne fosse sporta l'occasione; e l'altro, lasciando da» 
parte il gius canonico, ed il clero, avrebbe prose- 
guito a fare la polizia delle città. Che ^ amendue 
s'elevarono all'altezza de' tempi, da non sembrare 
per fermo novizi nel mestiere, il merito è del mio 
Siecardi, che li addestrò e favorì loro l'occasione 
propizia di prodursi nel nuovo arringo. Per lo 
stesso motivo vuoisi ascrivere al conte Siccardi 
l'onore della requisitoria Per soglio, della condanna 
per abuso pronunciata dal Magistrato di Torino, 
dello spoglio dell'Arcivescovo, della sua cacciata in 
esilio. E in pari guisa la condanna, la requisitoria, 
k> sfratto, onde venne colpito l'Arcivescovo di Ca- 
gliari, che fu sì buono da credere al Concilio di 
Trento. Ripetiamolo ancora una volta: senza il mio 
conte Siccardi non vi avrebbero in Piemonte né 
rotture eolla 3^ Sede , oè freddezze coi governi 
stranieri, né dissensioni tra le famiglie, né sfrena- 
tezze di stampa, né propensioni allo scisma, ed al 
protestantismo. Non vi avrebbero tanti scomunicati, 
tanti preti sospesi e in lotta coi lo;ro vescovi , tante 
popolazioni seandolczzate e piene d'angustie, tanti 
perìcoli per la libertà, tanti attentati all'ordine e 
alla sicurezza pubblica, tante profanazioni nel San- 
tuario. Tutto questo l'ha fatto, e lo fa di continuo il 
mio Siccardi, perchè egli ha messo la causa, e in 
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cidnsegueitta Teffetto gli ap{yartieiìe. Ora, che ne dite 
toi d'un' operosità cdftiffatta? Ammesso anche che %ì 
trattasse d'azioni dozzinali e comuni , sono cosi 
moltiplicate , clie varrebbero ad ingrandire il più 
triviale uomo di questo mondo. Che diremo se si 
riflette invece come sieno azioni gravissime, mai 
viste prima d'ora in Piemonte, che i nostri padii 
neppur sognarono, e i nostri nepoti crederanno so- 
gnate'da noi? Che diremo se si riflette come il 
germe di mille o mille altre azioni sia rincfaiiiso in 
queste di maggior rilievo e grandezza, che svilup- 
dandosi ci acquisteranno presso i posteri quel nome,, 
che per la rivoluzione del secolo scorso ha la Fran- 
cia presso i presenti V 

Dove lascio però la missione Pinelli a Roma? Per 
epera di Alberto Nota il Piemonte godeva una fama 
tal quale nella letteratura comica. Ma per là mis- 
sione Pinelli ha toccato il eolmo. Che nazione può' 
gloriarsi d'una missione di questo genere? Rompere 
là parola data al Papa, e poi, per rappattumarsi con 
hii, dettargli la legge! Verun diplomatico giunse ad 
ideare mai tanto. L'ideò e lo fece il Piemonte per 
virtù del conte Siccardi. Molta gloria ce ne ridonda: 
ma questa gloria a chi la dobbiamo? 

In poche parole : dappertutto si parla di noi Non 
v'è angolo del mondo, così rimoto, ove non si nomini 
il Piemonte. U Europa ci gtiardu, disse già Massima 
d'Azeglio: ma il Presidente de' ministri fu troppa 
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«mile restringendosi agli europei. Tttltfe te cinque 
. razze de] genere ninanfo eì giiardafto : k caucasica, 
la mongolica, Fetiopica, ramericana e la malese. 
Stordite per lo (Sapóre, ci osservano sti^fiTlunaté, 
non avendoci a pezza creduto capaci di^ tanto. Che 
vuol dire ciò? Vuol tlire che àbbiariio tevato grafn 
fama di noi, acquistando un^imporlanza politica e 
religiosa, che mai la maggiore. Tre anni fa era 
festa solennissima se t giornali esteri accennavano 
al Piemonte. Ci volea un vent'uno, un trentatrè, o 
per lo meno qualche gran matrimonio. Ora invece 
pigliate qualunque periodico, sia pure scritto in 
zamuco, in chiquito o in mocoby, se riuscite a leg- 
gerlo, ci troverete cento cose de' fatti nostri. E non 
mica semplici notizie, ma discussioni profonde, ar- 
ticoli serii coi loro rispettivi punti d'esclamaziobe, 
e simili. Al mio Siecardi però dobbiamo saper grado 
di tanto. Sèhfeene la prima guerra e la seconda, il 
ministero democratica, e via via, ci àbhiano dato 
ìmportaiìza, il conte Giuseppe li vinse tutti di lùùga. 
Die al Piemonte proporzioni colossali , ed ottenne 
che guardassero trepidanti al Piemonte quanti pa- 
ventavano lo sfasciamento della società, o l'irruzione 
de' barbari. 

Parrebbe ohe un uomo tuttavia in carne nK)rtale 
non potesse aggiungere grandezza maggiore. Eppure 
non è così. Se il conte (Suseppe Siecardi si dimo- 
strò grande con quello chélia flatto o direttamente 
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per sé, ioiireUitfiieiile per mezzo «itlroi; appari 
aacora pìii grande per quello dto ha detto. Le sue 
dot t ripe vinsero le sue azioni. €on queste mostrò 
una forza fisica stra(»rdinaria: cm quelle una forza 
morale, una potenza di logiea, una profondità di 
mente, una tenerezza di cuore, che mancano i ter- 
mini a discorrerne. Da) bel principio io v'ho ester- 
nato il dubbio se Stccardi «ia un essere mortale e 
caduco : e quanto jùù io ne vo rinvangando le glo- 
rie, tanto più il dubbio mi cresce e mi tormenta. 
In una sua conversazione coirantico ministro di 
Francia, ÌPerdinando Barrot, egli ebbe l'umiltà di 
definirsi un buon diavolo. Ma questo io noi credo, 
giacché non gli scmopro la coda, comecché incomin- 
cino a spuntargli le corna. Sia o non sia, dell' ange- 
lico ce n'é in buona dose, del soprannaturale an- 
cora. È certo poi che Vlnfetm di Genova ebbe 
sempre un applau30 pel conte Giuseppe* Onde ri- 
mettendo agli uditori il giudizio sulla sua quiddità^ 
io mi fermo un istante, pìglio un po' di lena, e 
passo al secondo punto. 



X. 



Il conte Giuseppe Siceardi é più grande per ciò 
che ha detto. Piglio le mosse dalla professione di 
fede, recitata dal mio eroe più e più volte nel 
Parlamento. Pochi giorni dop^ (^'egH era salito al 
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petere, àloè il S gennaio » s'affraUò a dichiarare 
al Senata, eh' avrebbe difesa la rdigione e la mo- 
rale con tutta la rmlutezza e costanza di una corwin- 
zione. profonda ed aMka. Da quel momento le pro- 
teste di eattoliqismo e d*ortodos&kL fioccarono ogni 
qua! volta il mio eroe pigliò la parola: la religione 
da' suoi padri fu sempre in campo, ed anzi il 6 di 
marzo, sorpreso da un! ertasi nella Camera de' depo^ 
tati, non tanto a nome suo e del ministero, ma a 
nome eziandio della deslra, della sinistra, e de' ri- 
spettivi centri^ fa' sacramento, di trasmeilere la sua 
religione pura eà intatta ai proprii figli: talché il 5 
dicembre alla Camera de' senatori egli era cattolico 
infine ai capegli, cattolico per affètto , per senti- 
fnento, per dovere, per cominzione, e via discorrendo. 
£ qui badato in sulle prime, che gli uomini grandi 
dì qualunque età usarono sempre premettere ai loro 
discorsi cosiffatti prolegomeni. Enrico Vili ed Eli- 
sabetta, staccandosi du Roma, diceano di tenere la 
religione 4e'proprii padri guasta dai Papi, e degna 
di rifoFmarsi. Lutero, il grande Lutero, esclamava: 
Guardimi il ciclo ch'io disconosca il primato attuale 
e futuro del Supremo Pontefice... capo visibile della 
Chies;!, successore di San Pietro (1)^ e protestava 
ia una lettera a Leone X, che la sua sommissione 
sarà senza limiti. Bel bello bandi Roma per Babilo- 

.^ (I) Lutero^ voi., h pag. 963. 
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ftlA, e il Pat^a p^r rAtiliòrieto. Ma qaesttt è gnit^ 
dèìEa d'atìffìA^. ÌG%i Hbtt èi^nòé^ te grattdk^ è Siam 
certljisime pròléfdté di ^tift èdttléttipomntìè, a tìgrlèr 
de Lainenfìdis? Recatici a BoiM i^n uD'tx^rtflfbtl ^ y^ 
ftHida d«ww:rfOfie, ete vdete? i s«tì occhi s*'apètì«ro 
ad to tratto, cid egK aec^i^d me profonie t^mintìiè^ 
qiie le eatìidicisme èlàii me fahle. Né sono iè die vel 
di^, vd faecfa dire dà uh tèrzo: è lo s!^é»o sfg. de 
Latììèmmi^ ita anima e torpo, (*evd dichiam in èae 
luoghi del suo libro: AffMf^ 4e Home (PartslSSO, 
pag. WS, SBS). Qufcste pociie paiyle addimìix^i^ano 
il gran conto in cui «' hanno a tfcnwe le ptidifès^ 
àìoni religiose degli «omini graìddi. S'io non Wèissì 
si btìon conéelto del mfo etoe , vort^i muoV^rgit 
riitaprovero della sua pMtesta iatta itì sull'esilio 
èélHi sua carrièra poKtìca. 'Non ponesti mehte, gli 
dìihei, il ^iò gran Gruseppè, tht Va portavi 'Mia ^stìolsei 
ftòTì addittaàndatia, t^he ti si òotìverti va perciò iti tie^- 
cusia; non badasti bbe 4U, guardaisigilli i^ S. 11., 6 
davi della zappa ìn^^tii pie col solòi ^porre iMces(- 
sattà una dichiarazione delte tua ortodossièi; ^on fi 
ricórdasli che, ài dttt ^*un savio, il parlafft ^idver- 
ièhS<) di religione può essere isintomo d'aleS^smò. 
'ftSserVa, niio ^biiott Oiuseppic,sfe tìi^-csìcè dalla ftèmm 
Wva sentènza dì doppiò senso sul conto ttio, ^tìb^ ti 
possa tornare a biasimo, io ta/affretto a ^ehìartrré» 
che biasimarti non è nella mia intenzione. Di eguale 
maniera, protestando religione e catteliotsiifto, liddi- 



mostravi, esser&te stesso persuaso come i tuoi falli 
avvenire non riuscirebbero a provare il tuo cattoli- 
cismo : abbisognarvi quindi le parole. . . . 

Ma che vo farneticando io? Povero «a me, che 
dimentico troppo spesso d'aver per le mani un eroe! 
Io credo, che ad essere cattolieo si- ricbiegga rive- 
rire innanzi tutto gli oràcoli del Papa; e restar sol^ 
tomessi ai propri vescovi . Io credo, die per difen^ 
dere la religione convenga rispettare il sacerdozio, é 
rimuovere ciòche puòrenderlo contennendo. Io credo, 
che per difendere la morale, sia mestieri mantenere la 
parola, osservare le convenzioni^ oM>edire ai precetti 
ddla Chiesa, non dire bugie, non profanare le feste, 
nonimpedire l»carità pubblica. Ma ho dato il cervello 
a pigione, io-, e sono addietro di quattro secoli. Op- 
pure pecco sempre di questo difetto, che metto il 
mio eroe nella cerchia degli altri esseri , e dimen- 
tico troppo spesso, ehe è uomo di sterminata gran- 
dezza, onde riesce ad uno scopo camminando p» la 
strada opposta. Nel gran Siccardi tutto è straordi- 
nario s per dormire, veglia; per congiung^e, taglia; 
per Ulaminare, estingue il lume. Vediamo di fatto 
come «*adoperasse> per difèndere h rdigione e la 
mùrak con tutta la risolutezza e la costanza di una 
convinzione antica e profonda. Le 6ue tre l^gi mi 
dividono il discorso in tre partì . 
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Parlo dapprima della vostra l^gge per r^Jocii- 
zioDe del foro ecclesiastico. Voi ndla Camera d^ 
deputati, rispondendo al signor Palluel, apertament!» 
confessaste d'avere scrìtto la vostra legge collo spi- 
rito istesso con che Napoleone dettava gli articoli 
organici. Ora quegli articoli vennero tenuti da 
ognuno siccome soìsniatici. I vescovi, i preti, i 
fedeli di Francia si farebbero coscienza di unifor- 
marvisi, perchè s* intromettono nella giurisdizione 
ecclesiastica, invadono il potere pontificio, e fauno 
del capo dello Stato il capo della Chiesa. Ebbene, 
non è egli grande colui, che per difendere la re- 
ligione promuove uno scisma? Questa grandezza» 
signor conte, è la vostra. 

II giorno 8 di marzo sentenziaste nella stessa 
Camera, cheli possesso non basta a difendere il 
privilegio, perchè se questo bastaase, il principio . 
dell- eguaglianza cioile non sarebbe sorto giammai. 
E questo dicevate per legitlimire lo spoglio pro- 
posto delle franchigie, che la Chiesa da quindici 
secoli possedeva in Piem3nte. Ora il possesso è 
l'unico argomanto ohe voi potete addurre al oo* 
munlsta che vi assale. Se il possesso non basta, 
se l'eguaglianza civile dee vincerla sul possesso^ 
il comunista ha diritto di togliervi una parte del 
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v«slro, ed applicarla a se stesso. Avere la borsa 
piena non è egli- un privilegio ? Abbasso il privi- 
legio , e scompartite le vostre sostanze. Ecco la 
conseguenza del vostro principio. Ora, addimando, 
iion è égli grande chi, jev difendere la morale, 
stabilisce il comunismo, distrugge il cardine delta 
proprietà, autorizza il latrocinio^ Ebbene questa 
grandezza, signor conte, è la vostra. 

Questi due punti soltanto mi basterebbero per 
provare il mio assunto, né io ho gran voglia di 
arrecarne di vantaggio. Non mica che sudi a tro- 
varne; tutt' altro. 11 mio eroe disse tante e poi 
tante di simili proposizioni, che se un dente gli fosse 
caduto ogni qualvolta una gliene usciva dalla bocca, 
oggidì 

« Si ridurria a mangiar pappa e ricolla. » 

Ma io non veglio essere né eterno , né troppo 
lungo. Onde lascio ciò che diceste che i secoli fino 
ad ara diedero ragione alV Inghilterra, quasi invi- 
tandoci a seguirla nello scisma e neireresia, perché 
ì secoli dessero ragione anche a noi. Lascio l'aver 
chiamato modesta e temperata legge quella che il 
Papa disse ingiusta ed anticanonica ; lascio Taver 
apposto al pòpolo di desiderare universalmente ciò 
che i suoi vescovi disapprovavano e condannavano, 
eccitandolo così, e lodandolo nella ribellione a' suoi 
pastori. Dirò solo una parola de' concordali, tanto 
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per confermare il vostro metodo meraTiglioso net 
difendere la rel^ODe e la 0K>rale. 

Prima che voi usciste alla luce^ qaesto goaao 
Piemonte ebbe la scioccbezz^ di credere ciM^aiile- 
mente due cose, cioè che i concordati erano mu- 
tai accordi, ossia contratti bilaterali, come la per- 
muta, la vendita e simili; e cbe^ in punto di giu- 
risdizione ecclesiastica, non si poteano fare varia- 
zioni se non mediante <|uesti mutui accordi. Cosi 
quel cervello balzano di. Vittorio Emanuele 1 strìn- 
geva nel 1736 un concordato con Benedetto XIU; 
quel navone di Carlo Emanuele III ne stringevi 
un altro nel 1741 con Benedetto XI Y; quel capoe- 
chio di Carlo Felice ne stringeva un terso nel 1633 
con Pio VII; e finalmente quel . dabben uomo di 
Carlo Alberto stipulava anche il suo nel 1S41 con 
Gregorio XVI. Furono tutta gente di cai'tapesta. 
Sorgeste voi, e diceste : Alto là ! non c'era mestieri 
di cotieordati . Basta, li avete fatti? ObbUgherattw> 
il Papa, ma non obUiptno voi. 

Il dire e il fare fu tutt'uno. IViUraste la parola» 
e hdona sem. Ora ar^gOBieatiimo cosi: il miniatno 
Siccardi concede che gli accordi 4^etti coll'Av- 
slria, colla Francia , eoirtngbilterra d^hligano il 
"Piemonte; ma nega che obblighiiio éì egual 
0iera gli accordi stretti col capo "del caUolicisi 
Noa è questo un gran mòdo di difendere lareliffiem^ 
Il ministro Siccatdi dichiara die al Papa si ptiè 



Distra un bel passo oratpriiO. Udil^isii. Ove ^iete woi» 
iiluslrissimo signor barone Manno, illustrissimi si- 
gnori Senatori del regno> che a compensare Carlo 
Alberto della perdita del r^no, gentilmente gli re- 
galaste U;titolu di MagnaifUmol Orsù, ritirate quel 
UHii^f perchè non si a4dioe allo, sgi^aziatQ 1||)QP9^(^< 
Gi^4p AU^erto ìm ^trettp im .coiK^rdato, ch'ara i^a 
h^^ neir^fìiiua, ìm w^^tM(y^ smf^rmtOy rati^qifi 
.cì^ 4^ f)on pole^ nQ ratifioar^p uè confero^re, né 
^fc^taró; Ha ig^omfm? m f^ « parola di re ^iò 
c^ ifim pot^a eèprofnettere , ^ attendere. Chi 9i 
lascia condurre ^ aimìM ^cei^ non h, non può o^ 
MVC Magnanimo. Magnaci WP ^ il ^^ <^Pte Giù- 
aep^ che scoperse ,la pie|tf^ iBJo^fale; ^mUi^mò 
eb$i i ccM^cordaii son .nuU^, csontr^ T^pi^ioi^ df^le 
gpBìì; svincolò un Soyr^tiii^ dal m^^^Pff^ lupariobi 
^tadal Padre. è magnanimo il pio Qonte, p np^- 
gnanimità non esiste. Carlo Alberto in buona so- 
;^nza chi9 fece? f^e^ la guerra, e molti altri Tbim 
iBdta; fa vinto in Jiombardia od a Novara, e maUi 
^i U^v(^wjfinìi; #(}ipò la ^vw^ a paorjl in C^ta, 
.f|.iaiolti^i4n abdicarpoQ e morirono al pari 4i bri* 
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Hacbimai, come il mto'Soctirfi, inventa un MOtò 
.gius pulAlico, tradusse come una nullità fatto più 
solenne d'unti nazione? Neppur Napoleone giunse » 
tanto; che anzi ebbe b semplicità di prestar fede'd 
concordati, e per istrìngerhe uno, raartoriò il più 
paziente de' Pontefici. Siccardì è il solo magnanimo, 
e nessun magnaoimo in fiiorì di lui ! 

XH 

La seconda legge dd mio eroe risguàrdava gli 
stabilimenti e i corpi morali, siano ecclèsifistid 
«he laici, e loro proibiva di acquistare stabili senu 
essere a ciò autorizzati con regio decreto, previo 
ii parere del Consiglio di Stato. Quindi le donasionì 
tra vivi e le disposisìoni testamentarie a loro fa- 
vore non avrebbero eflètto di sorla ove non fos- 
sero innanzi autorizzati ad accettarle. 

Questa legge proponeva un'eccezione al diritto 
inviolabile di proprietà. Ma quale era lo scopo di 
tale eccezione? Forse mettere un freno algiuoea- 
tore, che non dilapidi il suo avere e perda la ««a fa- 
miglia? Ovvefo imbrigliare lo scostumato ed il 
crapuloso, onde non sciupi in debiti il suo patri- 
monio? Signori noi del (giuoco e del -malceStunie 
non si dava pensiero il Siceardi : e 5eU>ene l'iUK) 
«l'altro straripasse tra Boi in maniera da md^tere 
-^Mvenlo, pure4a«8usa'tli tatti inostri nuli la-Bco- 
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jfrÌYà itiaicài^eiile nella Chiesa troppo Kbera e non 
abhastaiìza incatenala. 

La sua legge era diretta ad impastoiare la carità 
cristiana, ed a far sì, che mentre le donne di par- 
tilo possono acquistare qualunque cosa senza il pla- 
cito di chi si sia, i corpi morali e le istituzioni re- 
ligiose abbisognassero d*una speciale autorizzazione 
per pigliare in deposito que' beni che volevansì ero- 
gare ai poveri o dedicare al Signore. 

Con che venivansi a batlere due ferri ad una 
calda, e non tanto la Chiesa, ma Tindìvìduo an- 
cora restava severamente colpita, mentre se gli 
togheva il pieno arbitrio di testare, e la potestà di 
fare un'opera buona innanzi di chiudere etema- 
mente gli occhi. 

Indirettamente ancora, in un secolo di fratellanza 
Eniversale, danneggiavansi i poveri, perchè i te- 
statori mal si piegano a disposizioni subordinate 
all'altrui volontà, e che prima d'essere perfette, 
esigono un'autorizzazione. Ma il progresso oggidì 
ha saputo trovare un certo mezzo, per cui la cari^ 
e la beneficenza non sono più il frutto delia priva- 
zione , bensì Teffetto d'un divertimento ; onde bai* 
landò, giuocando, trescando, si soccorre la miseria. 
Alla qual cosa forse ponendo mente il nostro Sic- 
cardi, non dubitò d'inceppare per un altro lato la 
carità cittadina, affinchè tutti s'appigliassero al 
mezzo moderno di soecorrere ballando, e dimet- 
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lesaero ratfieo di divMer& in certo imA^ U^ ^ 
verta coi poveri. Del resto, qunoU^ i^ia iuM^PM^ 
cattolico, utilissiiAO ballar ^^ i^ sgjlìeve dello disgra- 
ziate famiglie, tutti sei vif^ooo ; f $e il oaro^vikle 
veni^ dae volte all'anw» la lai^ri^ ^a^ebì^o ii^ 
perpetua abandita. Ma siwgeudo eempiri) umnizi 
il pr<^rai»so» verrà tempo che i baW afiran )mgo 
ai[icbe io quaresima, santificati dft ciò ebu s^ b«U« 
pei poveri, che ballano dal freddo. 

Tutto ciò non entra ne' fatti nostri < Io non parlo 
jQiemmeno della legge in discorso come fu votata 4iJ 
Parlamento e sansùooata dai Re. Esamino il pre- 
getto del grande l^ecardi» e le ragiom colle qimli 
l'appoggiò. 

Siccome la sua legge toccava la proprietli,, m- 
minciò dal definirla, e licercarne Tori^fie. ISUbiU 
Ja proprietà secondo il Codice, la fa' na^c^FO dal 
Ccwtice, e noa badò cbe il Codice ba trovato il di- 
ritto di proprietà già esistepte. Questo suo sidlepAia 
di ragionare stabiliva la società at^, e faG6% di- 
pendere la natura del diritto da un fatto deU'uoiga. 
Buo» per eoi cbe i Reali di Savoia <ù aveaxiD legaU) 
una buona, savia e morale le^^tural S^ il no^laro 
Qodice avesse contenuto princìpii o err<»iei od . V)- 
giusti, ^ecardi, in quest'età anti-dogmatica, pi- 
gliandoli come altrettanti dogmi, li avreìibe Stvolti 
^ applicati minutamente con ment^ ^icitirissiiw ^ 
froQte iuvelf iata, ^w^ curarsi di ragguagliarti idle 
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norme del verb e dell' onesto. Ma , come io di- 
ceva, H Gediee Albortioo, opera d'un legislalore 
solo, e che cento iegislaiori non avpel>b€iro fatto 
giammai, non potea prestarsi a cattive deduzioni ; 
onde il mio eroe, per valersene, fu costretto a mu- 
tilare la de6nizione della proprietà che quello avea 
^alabilito. Di fatto il Codice civile merendo come 
•condizione essenziale della proprietà il diritto, di 
disporre del folto proprio mila mmiera la fm (u- 
•Mfttto, si opponeva ad ogni vincoilo che s'inlendease 
apporre ai testatori ne' loro testamenti. E conve- 
niva ommettere una di queste due conseguenze : o 
^site legare aleuoa somma ai corpi morali ed agli 
iabiuti religiosi era opera disonesta, oppure che i 
fffoprielari aveano il pienio potere di dar loro ciò 
'^he aiiiiiasserò meglio. U mio eroe, sebbene cotri^- 
ipkm assai, non seppe appigliarsi alla prima, né 
gli Gomportè ii onore di affermare immorale e diso- 
Desio un testdme;ito od uoa donazione a favore dei 
ooiyi morali e degli ordini* religiosi. Acconeiarsi 
poi alla seconda, tornava lo stesso obe combattere 
il fliao progetto di legge nel tempo medesimo cbe 
Io dife&ieva. Quindi che fece? Da valentuomo aaUò 
le par<rie del Godiee, cbe attribuivano ai proprietari 
il diritto di disporre ée' propri beni nella flu»iera 
jpin asM^nto, e soppressa questa frase, venne a 
4efinire la proprietà, come Robespierre, all'art. 7 
IkidiriUid^WiMmio. lì quale metodo, choben aUi?e 
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volte praticò xmde dare Tabrivo a' suoi progetti » 
rimetto a voi il decidere se non basti per sé sdo a 
formargli un compiuto panegirico. 

xni. 

In quanto a me, mi duole alFanima di dovere 
scorrere rapidamente sui detti del mio eroe ; perchè 
se io potessi fermarmivi più a dilungo, ve ne se- 
gnalerei un po' meglio la grandezza singolare: Ma 
bo per le mani mésse così abbondante, che mi è 
dato spigolare appena. A lode del Siccardi la poste- 
rità dirà questo : che mentre il Riawero di Torlto 
contava quattrocento poveri, l'Ospedale di €otto- 
lengo ne contava oltre i mille duecento ; amendue 
senza un soldo fisso di rendita ; mentre l'Ospedale 
di carità gemeva nelle angustie, e giorno per gioma 
il pauperismo aumentava , e fortissime e straordi- 
narie imposte rendevano più rara la beneficenza, il 
Guardasigilli, il Mini^ro di grazia e giustizia, sprse 
a proporre una legge contro i poveri, contro la ca- 
rità! Con questa legge stabili il principio, che nella 
socjetà non vi ba se non un proprietario, lo Stato, 
che slega e vincola come meglio gli aggrada, che 
per dare o prendere, bisogna inchinarsi a lui, sic- 
come all'alto distributore de' beni. Massime soste- 
nute da Campanella, da Mably, da Babcuf, da 
Owen, da Proudhon, da Leroux, ossia da tutti i 
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aocialisti e comunisti antichi e moderni ! Il Guar-^ 
dasigilli in tempi di miseria incatenò la beneficenza, 
in tempi di socialismo ne introdusse i principii 
nella legislazione. Questo diranno i posteri, e Sic- 
cardi sarà conosciuto. 

xiv. 

1 

Eccomi alla terza legge contro le feste. Le feste 
sono una conseguenza della religione. Senza feste 
con y'è culto, senza culto non v*è religione» senza 
religione non si riconosce Iddio. Il protestantesimo 
declinava e si risolveva in un pretto razionalismo 
anche per questa ragione , che coirabolizione di 
moltissime feste, il popolo mancava d'alimento, e si 
sentiva fiacco e morto Io spirito. 1 più caldi prote- 
stanti d'Inghilterra e di Germania se ne lagnavano, 
ed il Mannérs compiangendo Tabolizione de' di fe- 
stivi, per cui 8i conservati Ugatne affeUwso tra % cit- 
tadini del cielo e que* della terra ^ e le ricordanze pie 
ed esemplari rivivono , esortava il governo a rimet- 
terli in vigore. In quel torno sorgeva Siccardi, e 
trovava soverchie le feste in Piemonte, e dato di 
mano al coltello, ne tagliava quattordici, dal Galea- 
dario. Ma egli confessava apertamcdte di non voler 
altro a questo proposito, che togliere ÌSisanziùns 
penale a quattordici giorni festivi ; e ciò per due fini 
principali: 4^ perchè il popob potesse attendere ai 



lavoro e sòppcrìve alle sue bisogna; V perdiè le: 
altre feste superstiti, essoDcb in minor oniBeni, iasrj 
sero meglio osservate. Bastano questi due éetti a 
mettere in mostra l'enorme grandezza -del mio eroe. 

A Napoleone sfuggì il ripiego di togliere la amt 
zione penale ; se no egli si sarebbe passato del con- 
cordato del 1801. A che convenire col Papa? Ba- 
stava ritenere quelle feste che meglio tornassero in 
accóncio, ed abolire la sannobe pesale per le altre. 
Ma Napoleone, quantunque s'abbia accattatoli ti- 
tolo di gnmis^ non ha ehe fare con Siccardi. 

Questi, restringendosi a togliere la sanzione pe^ 
oole, riocmosoe che le feste sussistono senza di lui 
e suo malgrado. Riconosoeod» la suasist^nza delle 
feste, dee ammetlere l'obbligo dal riposo, «oose*' 
gtfenza indispensabile. K^indi disobbligando dal rir 
poao^ e autorizzando a lavorare, vi^e a dire prwMr 
a pooo cosi : « lkN»ani è lesta; la Chiesa ha l'wto^ 
rìtà^ dirvi: riposai^ io vi «dico: ìiob le obbedite. » 
Tale comando di lavonyre è chiaramente raochiosQ 
netto ^scopo del iSioeardi, die è,|)ier sua eec&fewooe^ 
di dar agio al popolo d'aecudire «ffatU «uoi. Ab»# 
s'io v)e^o nnUa, /ttel dispreizi» clw si U d'alami 
gnomi rìOQBosciati «ome lestivi, ma senza sanzìoM 
penale, v*è AoabitK» am akm eccìymento a fiir 
spÉeanere le akre efesie accotnpagnate dalla saazìoiie 
penate^ o ad osservarla soldanto pertimcréella pena, 
violandole quando queata si potesse evitane. Opd'^ 
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eìtì^ \tìk giéMsIè Mh SBTéegna, argomentando dà 
ip^tft t^gei coBchiudeva là neeessilà di i^bllgare 
il ppbìò al lavo^ro hi ceni giorni iéMivi. Né riftig^ 
giva Mtà da tale corollario, ohe anzi osortav^^ il 
PèHdtnènlo a farne l'applicazione. Se i nostri poli- 
tici àdnnquo terranno rinvilo, mercè Siccardi, il 
Pie^^^oìFite vedrà agguzzini uscire in certi giorni di 
Mila ^ imporre il lavore collo staffile ; mentre è 
lamellato in arbit>fio dell' operaio ne' giorni feriali 
di oziare ò lavorare a mo ^nia. E questo sarò pro^ 
gt^Èò tt libértA da fere inat\;ar le bìglia all'intera 
Europa. 

Siccomfe Sitx^ardi è ^amtAii^o per oonvìnsio^e, cosi 
efa Iien naturale che aiM^he In^a legge oonim le 
fei^edérresse av^re uno scopo religioso. E to atea 
in <àò cb'^egli ^'era éet^erminato a soppiinwere qnat^ 
Xètéiti km, affine di rondepe pMi v««ierato le Wr 
stante. Thomei^rato leste ch& il suo progetto di 
teggè dbvea Yiat«iralmenKs piusdfrea rendere ^(mr 
f^mtlA in voee le feslo restanti , sipplioandovisi H 
principiò ch'egli applicat^i ^lìe quattordici. Mftpvch 
^èhìdendo 4a t^rnsìo , «lon vi pare effetto d'anmio 
fftmiti e d'IfigegÉfo ^perlativo ^esto metodo {w 
fmtnuovere rè^ssorvaniia'deHe kiggldi SantaChiesa^ 
iTrasgréfiilfé quieta, ottte quella «k meglio <»K»r- 
v^tat Estendendo il sistema, Sii^eardi «vreUie lorse 
imposto di mangiar carne il vener<M, perchè più fe- 
delmente i cattolici se ne astenessero il gabbato ; e 



di far carnovale la metà della quaresima, perchè 
l'altra metà fosse meglio osservata. E dall'ordine 
religioso passando al politico, avrebbe comandato il 
grande Sìccardi di sparlare de* senatori, onde fossero 
più rispettati i ministri ; e di denigrare i magistrati 
per crescere la venerazione ai rappresentanti. 

Oh che gioia ! Oh che grandezza ! Io mi smarri- 
sco, e la parola mi vien meno. Intanto per disgrazia 
della religione, a danno della domenica , la legge 
Siceardi sulle feste restò arenata. E comecché abbia 
trionfato alla Camera de' deputati, per la chiusura 
della sessione , torna oggidì nulla la sua vittoria. 
Felicissimi noi che la trassero dagli archivi e la ri- 
proposero al Parlamento due solcnnissimi deputati, 
Bottone e Barbier ! Oode può confidare il mio eroe 
che il suo magnifico ritrovato non andrà totalmeptc 
perduto. Rousseau, scrìvendo a D'Alembert, diceva: 
Chi vuol togliere le feste al popolo, è nemico del 
popolo. Siceardi invece, amando svisceratamente il 
popolo, volle togliere a lui quattordici feste; amando 
profondamente la religione , pensò renderne con- 
tennendi i precetti. Il suo metodo fu nuovo, sin- 
golare, occcllcnlissimo: fu il metodo di chi si ferma 
per camminare, e per attendere meglio allo stinlia 
invoca un placidissimo sonno. Grazie a Bottone ed 
a Barbier, non saremo defraudati di questo itali^- 
nissimo metodo I 
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XV. 



Finalmente, siccome mi sono riservato a pro- 
varvi nel terzo punto, Siccardi è grandissimo per 
ciò che non ha né dette, né fatto. Una caricatura 
della Strega di Genova ridonda a sua gloria singo- 
lare. Essa lo ha simboleggiato nella figura d'un gi- 
gante, che scaglia colpi da orbo contro preti, frati , 
vescovi e Papa; e tutta lieta del suo operare, la 
Strega dicca a Siccardi : «Vieni, o mio bene, to' un 
bacio sonante, che ti resti impresso in eterno sulle 
guancie affumicate. » Siccardi paragonato ad un gi- 
gante! Che"\iomo grandissimo è egli adunque ! Come 
i giganti, dee esser figlio del cielo e della terra; 
nato da una ferita, che un figlio fé! sulla fronte del 
padre : dee essersi sdegnato contro di Giove, slan- 
ciando, per abbatterlo , monti , rocoie e foreste. 
Siccardi gigante ! Questa sola parola indica una 
grandezza smisurata e straordinaria, e ricorda le 
prodezze di Og, di Golia, e di Gabbarrà. Come nop 
doveano abbracciarlo le streghe ! chi era più me- 
rìtevole di un tanto onore? 

Mentre il gigante Siccardi e la Strega di Genova 
facevano all'amore, celebravasi a Torino l'anniver- 
sario dello Statuto. Era il 4 di marzo, festa nazio- 
nale, anniversario di quel giorno faustissimo in cui 
il Piemonte scosse la polvere sepolcrale, risorse da 



morte a vita, e da misero, barbaro, povero, »spian-^ 
tato, divenne grande, civile, ricchissimo, religioso,, 
felice, prospero, l'invidia di tutte quante le nazioni. 
Per festeggiare degnamente quel giorno si urlava e^ 
si fischiava per le piazze e per le strade, fracassando 
vetri, ingiuriando cittadini. E queste scene doveano 
essere dedicate a qualcuno. A chi le dedicarono gli 
autori? Come gli scrittori del seicento, abbisognando 
d'un nome che nobilitasse l'opera, ricorsero a Sic- 
cardi, e dopo aver imprecato la morte al Nunzia 
Pontificio, all'Arcivescovo di Torino, alla Curia ar- 
civescovile, conchiudevano esclamando: Viva Sie- 
cardi ! Lo che significava, nulla importare la roviaa 
dell'universo, purché Siccardi restasse invila. Se 
ne andasse pure la religione, i preti, i vescovi, i 
diplomatici; Siccardi, il solo Siccardi avrebbe tu- 
rato tutti quanti i buchi. Non è questo un supporre 
grandissimo il mio eroe ? 

Né tutto ciò avveniva unicamente nella capitale: 
ma le provincie sì davano la mano, e concordi nel 
metodo di divinizzare, pregavano vita a Siccardi e 
morte all'universo. Così in Aosta, a Mondovì, a 
Cuneo , dappertutto. Il nome di Siccardi era sempre 
preceduto o accompagnato da un grido di morte; né 
egli potea vivere se non col danno degli altri. 

La città di Saluzzo, nel cui distretto era venuto 
in luce il mìo eroe, non dovea restarsi indifferente 
a tanta grandezza, e quelmunicipio, radunatosi, gli 
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Y0t6 un iodirizzo. I mastri muratori d'Alessandria 
avendo fatto stampare un accozzamento di quattor- 
dici versi, denominato SonetiOy gliel dedicarono in 
argomento di simpatia. II Consiglio divisionale di 
Cuneo lo prescelse a syo presidente. 1 lavoranti di 
plastica lo tolsero a tema de' loro lavori, e girarono 
la città, vendendolo insieme alle figurine belle. Nella 
stessa Torino fu messo in vendita un quadro lavo- 
rato di trappunto , che rappresentava un S. Luigi 
con una carta in mano, scrittovi sopra : Legge Sic- 
eardi , forse per dinotare l'innocenza dell'autore. 
Quanti onori, quante glorie, quanta grandezza ! Un 
poeta invaso dall'estro chiamò Siccardi un tiom d'oro, 
e lo era veramente: ma oro da ventiquattro earati» 
quale non ne venne mai dalla California ; oro tena- 
cissimo, sconosciuto all'Asia, all'Africa ed all'Ame- 
rica; oro potabile, oro fulminante , il più grande 
degli esseri, come l'oro è il miglior de' metalli. 

XVI. 

Tali attestati sono un nulla, se si mettono a con- 
fronto coU'attestato massimo, che è la sòscrizione 
aperta in favore di Siccardi dalla Gazzetta del Popob, 
Di questa debbo dire in ispecie alcune parole. 

La Gazzetta, che non ebbe ribrezzo d'applicare a 
se medesima il titolo di cohnniatrke, si tolse l'in- 
carico d'erigere a l^ccardi un monumento. Invitò 
quindi tutti i regnicoli di dare nome e denari per 
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ciò. La soscrizione ebbe principio il giorno 20 dì 
giugno del 1830. Come gli Arabi s'indirizzano a 
carovane alla Mecca per adorarvi il gran profeta; così 
i Piemontési s'avviavano a fr<^te per ofiferire al 
grandissimo Siccardì un'azione di cinque soldi. Av- 
vocali, medici, flebotomi, farmacisti, alcuni preti 
sospesi, due o tre frati sfrattali, tutti sottoscrive- 
vano. Il 24 luglio un colale sottoscrisse per Siccardi 
con queste parole latine : Tibi mihi soli peecan. Otto 
giorni prima avea sottoscritto : Conio padre Giu- 
seppe rettore delle Scmle Pie. E Prima ancora Aj/wmt 
naseituro, la prole nasdtnra di cerio Crema ; Zocca 
Spifiio colia prole A'. I nascituri in ìspecie furono 
tutti per Siccardi. Indicavano forse che a lui polca 
applicarsi quel testo : Meglio now fòsse nato tal uomol 
Il 14 agosto pagava un franco a Siccardì Ballestreri 
Agnese nascitura. Il 38 settembre gli offeriva Venti- 
cinque centesimi Degioi^anni nascituro, figlio di Za- 
vaterello. Il 24 ottobre: Maggiorotti Carlo per la sua 
prole nascitura di Basino — Bollerò nascituro diSusa. 
E il 28: Besdla Angela pei futuri, Ocléppo Càttigrina 
e nascituri. Il 18 ottobre si- leggevano le tre se- 
guenti soserizioni: Lexju^issvma.... Ì9^ Villaf ranca 
Piemonte -^ Viva la legge Siccardi ^^ id. -^ Abbasso 
i moderni Farisei'. ^— id. — V'erano tutti qnaarti i 
rabbini degli eb«?ei col semplice tótólo di sacerddtìi 
ei paesi che più abbondano di protestanti' vineeàRo 
gli altri in 'sottoserieioni. ^ 
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Tengo preseB temente sotto gli ocobi due scai'ta- 
helìì^ ove sono Dotati appuntino tutti gì' incidenti. 
<)ccor8Ì a proposito di questa faticosa soscrizione* 
cogli errori di calcolo commessi dalla Gazzetta del 
Popolo a danno del monumento ; e il nome e co- 
gnome di coloro tra i preti ed i frati che dìeder<f il 
proprio nome. £ se ornai non m'appressassi all'ul- 
timo del mio panegirico , vorrei consegnare alla 
stamperìa questi due scartabelli, che venuti in luce 
con qualche annotazione a suo luogo, formerebbero 
del Siccardi il panegirico più completo e più elo- 
quente. Ma rinspiramone è venuta un po' trt^po 
tardi, ed io Tabbandeny». 

Voglio notare però una smentita solenne, che la 
fiaedesima Gazzetta del JR^poIo venne a dare colla 
sua soscrizione al mio eroe. Ma per ciò è n^estieri 
<;h'io mi rifaccia un po' addietro. 

n conte Giuseppe avea detto nel Senato del regno 

che la sua legge contro l'immunità ecclesiastica era 

stata bene accolta e desiderata dalla maggiorauza e 

dalia più sana patte del clero. À que' dì l'Àrcive- 

scovo di Torino gemeva in cittadella. Venutagli 

«gli orecchi questa spampanata del gigante Siccaordi, 

<x)no8cendd a prova il suo: clero, e dolente dell'iu- 

sulto, scrisse in su4ue piedi una smentita, con che 

dicfaiaravasi che l'i^ftiaensa maggioranza e la parte 

«aaa del clero diocesano, noB che favorire alla legge 

Siccacdi, ne por tavn lo f;tesso giudizio che l'episco; 
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pato ed il romano Pontefice. Prudeàtèmenle mon- 
signor Fransoni non parlava che del suo clero : ma 
da lì a poco i vescovi delle provincie ecclesiastiche 
di Torino e di Genova aderivano pienamente alla 
sua protesta, e concordi smentivano Siccardi. Que- 
sto bastava : ma perchè il ranno si rovesciasse come 
conveniva sul capo del Guardasigilli, e ne rimanesse 
scottato davvero, restava un' ultima prova, cioè Ima 
sottoscrizione, ove qualunque sacerdote dicesse il 
suo pensiero. Aperta questa dalla Gazzetta del Po- 
polo, a forza di tirare coi rabbini degli ebrei, coi 
ministri protestanti, colle firme carpite o falsate, si 
ottennero appena seicento sacerdoti sottoscritti per 
la legge Siccardi. Or bene, nelle sole diocesi del 
Piemonte si contano 2081 paesi; se vi avessero 
soltanto seicento buoni preti, resterebbero 1481 
paesi senza sacerdoti, o con sacerdoti cattivi. E 
la maggioranza ov'è ella mai ? 

Sebbene non era necessaria questa smentita della 
Gazzetta del Popolo, poiché Siccardi avea smen- 
tito se stesso. Egli avea scritto o fatto scrivere 
una lettera confidenziale agli Intendenti , incarican- 
doli di sopravvegliare il clero, onde non cospirasse 
<3ontro la sua famosissima leggfe. Ecchè? Vói dite 
che la parte sana dei clero, l'immensa maggioranza, 
è per voi, e poi temete? Temete i predicatori, i 
parroci, i confessori, che appunto debbono formare 
la parte sana, se per sani sacerdoti non intendete co- 
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loro che stanno tutto il giorno baloccandosi nei 
caffè per le contrade? Vi date della scure in sui 
pie, gigante Siccardi, e siete veramente grandis- 
simo. So bene che di quanto diceste al Senato a 
tale proposito non ne eravate persuaso di certo ; e 
se qualcuno v'avesse potuto leggere nel cuore, 
vivrebbe visto Tintenzione vostra patente di piantare 
tina carola. Ma appunto per ciò, io dico, voi Siete 
grandissimo, perchè date ad intendere quello che a 
•voi medesimo appare solennemente falso e ridicolo. 

XVIL 

Essendo giunti insensibilmente a discorrere delle 
-smentite, qui è il luogo di accennarne alcune che 
sublimano non poco il mio eroe. Questi, due volte 
•interpellato, due volte ricusò di deporre sul tavolo 
documenti che provavano l'impossibilità in cui si 
era di trattare colla Santa Sede. Segno evidentis- 
simo che questi documenti , onde s'era menalo tanto 
scalpore, non vi aveano né punto né poco. Anzi nel 
Senato del regno un membro della Commissione in- 
caricata di esaminare la sua legge ebbe a dirgli sul 
muso (e io l'ho sentito co' miei orecchi, e visto con 
•queste due lanterne) che da alcune carie ben esami- 
nate risultava invece essere dispostissimo il Papa 
ad addivenire ad un concordato. E il grandissima 
Siccardi sei lasciò dire, e restandosi silenzioso, fé* 
parlare il barone De Margherita, il quale battendo 
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la campagna, e caDgiando le carte in sul tavoliere, 
intese provare che la legge poiea farsi indipendea- 
temente da Roma, e senza la necessità d'un con- 
cordato. Quindi ancora non venne mai scritta una, 
linea di risposta al cardinale Antonelli che avea so* 
lennemente smentita la pretesa impossibilità alle- 
gata dal Siccardi. Argomento certissimo che gli era 
giuoco forza ingoiarsi la pillola, e che alla Camera 
e fuori avea bruttamente mentito. Se questo non è 
un beirelogio, trovatene, se vi dà Tanimo, uno 
migliore. 

Alle smentite domestiche e della Corte di Roma 
succedono le smentite delie estere nazioni. Mentre 
il gran Siccardi si scatenava contro i concordati , 
come se fossero stati articoli della Frusta, l'assem- 
blea francese discuteva una questione presso a poco 
analoga alla nostra e di materia mista* Con una 
gran maggioranza s|abiUva che i concordati si vo- 
gliono scrupolosamente osservare, e facea plauso 
alla seguente sentenza delV eloquente Berryer : <c Non 
<i tocca a noi modificare i concordati, percliè noi 
« non possiamo modificare ciò che non appartiene a 
.% noi soli; non possiamo modificare noi soli il con- 
<t tratto stretto tra due poteri, il potere temporale 
<v e il potere spirituale. ^) Anche questa ve ringoia- 
ste, gigante grandi^ìmo« e la Francia repubblicaDa 
yi provò che cosa fosse il diritto delle genti, e come 
«i dovesse risiiettare il Papa. 
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Un eguale smentita vi venne dall'Austria, con- 
«cìossiachè essa abdicò que' principii di Giuseppe U 
«stili alla Chiesa ed al clero, mentre voi li abbrac- 
ciavate facendone la vostra speciale delizia. Essa 
tolse le pastoie all'episcopato, lasciò libera l'azione 
•degli ecclesiastici, confessando che ì suoi guai erano 
venuti dalla Chiesa in catene : e mentre essa sle- 
gava, voi inceppaste, e col finire di Giuseppe II a 
Tienna, nasceva Giuseppe HI a Torino ., 

Ricapitoliamo adunque, b grandissimo conte. Voi 
ibste smentito dall'Austria, smentito dalla Francia, 
smentito dal cardinale Antonelli , smentito in pien 
Senato da un membro della Commissione, smentito 
•dall'Arcivescovo di Torino in cittadella, smentito 
-dai Vescovi della provincia ecclesiastica di Torino e 
di Genova; smentito dal clero de' regii Stati; smen- 
tito dalla vostra Gazzetta del Popolo; smentito final- 
mente da voi medesimo. Vi basta? Chi è quel grande 
<^he possa contare altrettante smentite? 

xvin. 

Oltre a tante smentite, ciò che vi rese venerando 
•e grandissimo fu la creazione d'un giornale in Ge- 
nova, decorato del vostro nome, ossia del nome della 
vostra legge, che torna lo stesso. Nel settembre 
del 4850 si pubblicava nella capitale della Liguria 
La legge Siccardi, giornale politico, letterario, il quale 

6* 
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dovea venire in luce tutti i giorni, meno le feste 
stabilite da voi. Quando eravamo banibini c'inse- 
gnavano, col catechismo alla mano, ch'erano ad 
osservarsi le feste stabilite dalla S. Madre Chiesa. 
Ora, sotto il vostro magistero, non dobbiamo osser* 
vare che le léggi stabilite dalla legge Siccardi. 
Dunque Siccardi e la Chiesa possono lo stesso in 
quanto alle feste ; anzi quello può più di questa; e 
in un conflitto ci atteniamo a lui. Dove trovare 
esempio d'eguale grandezza? un uomo che contrasta 
con un' istituzione di diecinove secoli, con unlstitu* 
zione divina! Un uomo che con un colpo di fantasia 
e un tratto di penna cancella ciò che i nostri padri 
adorarono e mantennero scrupolosamente ! Oh por- 
tento dei portenti ! 

Ma la meraviglia cresce, e voi apparite vieppiù 
grandissimo, se si bada allo spirito del giornale 
scritto a vostro onore e gloria, e intitolato a voi. 
Io vi trovo per epigrafe que' due versi apposti al- 
l' Alfieri : Sia pace ai preti, ma pochi e quieti; parole 
che i moderati dovrebbero togliere come il pro- 
gramma più veritiero della loro politica. In ispecie 
perchè sono meglio spiegate dalle altre parole che 
vi aggiungeva l'Astigiano : Leggi e non Re. Accor- 
dare pace a due, e decimare il corpo, che bella ca • 
rità, catissimo conte ! e accof dar pace unicamente 
a coloro che si stanno mogi, tranquilli, venerando 
i vostri desideri, e baciandovi di tratto in tratto il 
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lembo della toga legale! Oh che dolce politica, gran- 
dissimo Siccardi! 

Il vostro giornale dicea ancora ai Sacerdoti che 
essi erano usciti di strada e a molti furono di scan- 
dalOy che toglievano Poro e Vargento e se rappropria- 
vmo^ ornandone te prostitute e le meretrici; che vi 
doveano essere in tutto e per tutto sottomessi come 
% servi sono soggetti al padrona , le mogli ai ma- 
riti. E questi aforismi , il vostro giornale inten- 
deva avvalorarli coli' autorità de' santi padri e 
delle divine scritture ; perchè egli era, al pari di 
voi, sinceramente religioso, e profondamente cat- 
tolico. 

Né bastava codesto; che h Legge Siccardi ^ in ar- 
gomento, senza dubbio, del suo alto rispetto alla 
Corte di Roma ed al Vicario di Gesù Cristo, dichia- 
rava la capitale dell'universo in mano d'una masnada 
di ladri vestiti di nero e di rosso^ in mano d'una 
schiuma di tiranni più crudeli di Bumi e Falaride^ 
in mano insomma di antropofagi , che si vantano di 
offerire vittime al Dio di pace^ comertito da essi in 
Dio di vendetta e di guerra. Né di tali sentenze scrìtte 
sotto il patrocinio del vostro augustissimo nome voi 
vi doleste mai, e la Legge Siccardi potè sbizzarrirsi a 
suo bell'agio, senza che una persona al mondo ne 
disturbasse i giorni . Voi forse avete scoperto molta 
moderazione e un tratto d'amicizia verso Roma 
nel dire ladri i cardinali , schiuma di tiranni i 
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papi, aDtropofagi i preti ed i frati. Che cosa noa 

vede un uomo grandissimo come voi? 

XIX. 

Era ben giusto che il bey di Tunisi provasse 
a vostro riguardo vivissima simpatia, giacché voi 
v'eravate dimostrato verso i chierici un potentis- 
simo bey, anzi un bleglerbey^ cioè il principe dei 
principi, il signore dei signori, il bey dei bey. Se la 
fama disse vero , tale simpatia vi venne esternata 
mediante l'offerta del nùchany che è una decorazione 
ottomana, un Ordine infedele, e cosi bene dovea 
figurare sul vostro fedelissimo cuore. Mi venne letto 
però nel Mediterraneo, giornale di Malta, che il bey 
di Tunisi, nel tempo istesso che a voi mandava il 
nischan, lo regalasse egualmente ad un cuoco di 
quelle parti. Ed io volea quasi pigliarmelo a male» 
e farne un casm belli. Se non che pensato e ripen- 
sato, trovai che tra un cuoco ed un guardasigilli 
del vostro calibro potea correre qualche analogia » 
se non altro, per le carote ch'egli avrà cucinato e 
voi avete piantato sì bene' nel Parlamento. Oniie 
conobbi che saria stato uno scaldare i fèrri fuori 
proposito; e dimenticando il cuoco, consecrai tutti 
i miei pensieri a voi, al bey, ed al suo e vostro 
nischan. 

Più dico, grandissimo conte, piti mi cresce ia. 
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materia del dire. Ma alla fin fine questo panegirico 
dee pur una volta terminare. Non siete eterno voi» 
e lo saranno le vostre Iodi ? Lascio adunque il re- 
stante, e m'affretto a descrivere la vostra morte. 
Badate però che lascio moltissimo. Lascio il Nunzio 
che avete obbligato a partire da Torino con sommo 
rammarico di tutti i buoni, e^ vivissimo giubilo dei 
tristi; lascio l'insulto recatosi in Mondo vi ad un 
convoglio funebre, accompagnandolo con le grida t 
Abbasso la bottega; lascio le fisdùate fattesi in una 
chiesa di Torino al celebrante che recitava Y Oremus 
per rArcives^ovo rinchiuso in cittadella ; lascio un 
personaggio officiosa^ cbe girava la Savoia per glo- 
rificarvi, denigrando frattanto il cardinale AntoneUi; 
lascio ciò che diceasi a Mouthiers da un v^tro affir 
gliato : To^ otta soldi; grida Viva Siceardi ì Lascio 
i pugni che si menarono in qualche luogo sul muso 
. degli imprudenti, che a vece di gridare: Yìm Sic- 
eardi t esclamavano : VÌ9a il Re ! Lasduot il nw 
Skeardi / e la UareigUesB alternativtsDente eantati ; 
lascio le perquisiaioQi ocdin^te nella casa degli OMali 
della Consolala, e presso il eav£|liere Gonelia; lasok) 
il canomc» Rostagnl di Cuneo, perseguitato, perchè, 
chiamato in giudìzio, prina di ileporre protestò per 
obbedire al suo Vescovo e ai sacri canoni ; lascio il 
piroscafo mandato a Cagliari per eseguire la sen- 
tenza contro deir Arcivescovo innanzi ancora che 
venisse pronimàata ; lascio tutto questo e il rei^lo 
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die non dico, perchè se il dicessi , probabilmente 
noi lascierei. M'affretto, vi ripelo, a descrivere la 
vostra morie politica. 



.^L A. • 



La morte di Siccardi? Queste parole hanno del- 
Tassurdo, e i miei lettori, all'udire tante e si sva- 
riate grandezze, erano forse venuti in pensiero che 
il mio eroe fosse, qualche cosa di straordinario, che 
isfugge alia mort&. Anch'io dal bel principio più e 
più volte fui tentato A crederlo; ma dovetti disin- 
gannarmi e toccare con mano che Siccardi era un 
essere bensì grande, più grande, grandissimo, ma 
(un essere mortale;. e ogni cosa mortai passa e noo 
dura. 

Socardi mori come nacque, mori come visse. . 
Ne' giorni delle sue grandezze io andava meco mer 
desimo riflettendo cosi : Tanucci fe' ne' tempi andati 
eiò che Siccardi ne' presenti; Giannone parlò e 
iscrisse come lui; eppure Tanucoi provocò contro di 
,8è l'odio de' signori e. del popolo, e Giannone fu rin- 
chiuso in cittadella. Come mai Siccardi, seguace 
d'amendue, si avrà invece mille lodi e un monu- 
mento? 

¥ 

Poebi giorni bastarono a diradarmi ogni dubbio. 
:fl grandissimo Siceardi avea promesso una léggc^ 
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sul matrimonio civile, anzi, originale ne' suoi atti, 
avea fatto una legge per prometterne un'altra, il 
matrimonio civile era un boccone prelibato assai, e 
i democratici morivano di assaporarlo prontamente. 
Pure Siccardi andava a rilento. Spingi di qua, 
esorta di là, prega, consiglia, rappresenta, tutto 
«ra nulla: Siccardi non si muoveva. Da quel punto 
gif ammiratori cominciarono a sospettare. Prima la 
tardanza fu volta a colpa de'coUegbi, dicendo, che 
èssi incatenavano Siccardi , non permettendogli di 
andare innanzi nella sua opera riformatrice. Poi un 
tantinello di delitto {\\ anche apposto a Siccardi ; e 
la caricatura lo rappresentò come colui che dormiva 
'Sui mietuti allori. 11 sonno, scrìsse Virgilio, è fra- 
4ello germano della morte; e questo s'avverò ìù 
Siccardi, che dopo essersi addormentato in breve 
^ra se ne mori. 

Nel cominciare il racconto di questa scena dolo- 
rosissima, le lagrime incominciano a grondarmi co- 
piose dagli occhi. Dunque è morto il grande? U 
grandissimo non è più ? Si , non più ! 

La magistratura piemontese avea qualche cosa a 
-scontare, in ispecie gli applausi a Siccardi. L'ora 
del pagamento giunse ben l)resto, e la rivoluzione 
addimandò che la magistratura fosse purificata. Sic- 
<»irdì, più per difendere se stesso che i^magistrati, 
negò che tra questi vi avesse mondiglia. Ma per 
<ioi»}ervarsi grande, Siccardi non dovea ragionare. 
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bensì jobbedire. Questa volta noa seppe il suo conto^ 

e fé' il ritroso. U sonno omerico lo avea colto. 

La rivoluzioDe noQ potea, noo volea attendere- 
Ancor qualche giorno, e la magistratura «ra ina- 
movibile. St instava chiedendo V epurazione. E Sicr 
cardi vistosi a mal partito, cedette la parola al 
conte di Cavour, il quale ammise di botte parecchie 
eccezioni a carico de' magistrati. E Siccardi, grande 
fino agli ultinpd momenti, chtDò il capo ed assentì. 
Ma giunto a casa* e pentendosi o vergognandosi 
dell'assenso, cominciò a pensare a' casi suoi, e disse: 
oggi domani cadrai : la rivolusùoQe uccide i suoi 
figli, i giornali ti si levarono contro, e i tuoi fa- 
miliari divennero crudelmente i tuoi nemici. Noa 
tornerebbe meglio cercarsi mi posto, ma pensione», 
e lavarsi le mani del potere? 

Siccardi decise affermativamente; rir^unsiò il porr- 
tafoglio, ebbe una pensione di settemila franchi e^ 
titolo di presidepte del Magistrato d' appello. 
morte glorìosissio;^ ! 

Altri la spiegarono allrìmei^ti , e distro la ca- 
duta di Siccardi effetto dellq pp<l<en7^ coalizzate , 
come la caduta di Napoleope. Vollero che una piog- 
gia di note diplomatiche l'avesse rimosso dal Mini- 
stero. Gomwque ìq&^, Miocardi era morto. 

E io vqglio in questo momento {^^ngerlo per 
tutti, giacché veruno lo (Hanse. hs^GazsieUa^ del Po- 
polo , tanto calfla per levargli un monumento, si 



SI 
tolse una propina di diecimila franchi, e gli ammi- 
nistrò un classico calcio. Chi poi lo derise, chi Tin- 
sullò t il Dro era divenuto un pezzo di legno. 

In tanto abbandono, il titolo, le croci, la pensione 
sostennero Siceardi. Si disse inférmo ; si nascose ; 
visse e vive privatamente. Non v'è più chi ragióni 
di lui. lo era già ben incamminato a scrivergli il 
panegirico: volea fermarmi, e riservarlo pel giorno 
del monumento, che non verrà giammai. Pure pen- 
sai proseguirlo per ammaestramento di chi fu e dì 
chi sarà. Da quel punto però cangiai stile; ed avrei 
cangiato tutta Teconomia dello scritto, se fossi stato 
in tempo. Del resto, la scoria è crudele; non può 
né perdonare, né dimenticare. Se si perdona al- 
l'individuo, si danneggia tutta la generazione. Iddio 
permette di tratto in tratto gli uomini come Sic- 
eardi, perché valgono un libro. Sono una scuola, 
che si paga un po' cara, ma la scuola migliore. 

Ancora una parola a Siceardi, e finisco senza pe- 
rorazione. A che vi valsero tanti applausi? A pre- 
cipitarvi più baciso. Le onoranze scomparvero; e di 
coscienza come vi trovate? Se i contemporanei vi 
disprezzano, che faranno gli avvenire.? Osservate 
il Piemonte, che cosa ne avete fattoi Ed a che 
prò? Dopo il vostro ministero siamo più liberi , 
più grandi, più ricchi, più felici? Ohimè, io non 
veggo che scompiglio o rovine. Voi che cosa ve- 
dete? E più in su del Piemonte c'è un giudice, 
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che tardi o tosto v'attende. Nessuno fu santificato 
per la vostra legge : ma fu santificato chi l'ha com- 
battuta. Signor Stccardi, io vi dedico questo pane- 
girico ; ho scritto alcune delie vostre azioni e delle 
vostre parole : ma le ho dovute scrìvere quali 
furono. Potete cancellare il tutto con un atto di 
pentimento. 



FINI. 
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